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ALL’ EMINENTISSIMO PRINCIPE 


II. SIGNOR CARDINALE 

LUDOVICO ALTIERI 

PRESIDENTE DI ROMA E COMARCA 


1 piombi antichi che l’E. V. fin dagli anni più verdi viene con si 
nobile studio raccogliendo sono oramai giunti a tale col loro nu- 
mero, la loro varietà ed imjiortanza, che il differire più oltre di 
farli conoscere alla repubblica dei dotti, sarebbe stalo un defrau- 
darla d'un islromento utilissimo a chiarire ed illustrare sempre 
meglio l’antica storia così di Roma come del Lazio. Se le lapidi e le 
monete ci hanno dato a conoscere tanti fatti cronologici, geografici, 
topografici ed istorici; molte particolari costumanze taciute affatto 
dalla storia, ci rivelano anche i piombi. Per quanto vile sia questo 
metallo, quando sia improntato di figure, di simboli e di antiche 
leggende acquista quel valore che non ha l’oro quando è muto. 

Miglior fortuna sarebbe stata per V. E. egualmente che per la 
scienza, se un più dotto illustratore che io non sono avesse voluto 
imprendere l’opera a cui per sua commissione m’accingo di ordinarli 
e descriverli. La molta bontà di V. E. ha creduto di prescegliermi 
tra molti; onde io mi riprometto che il suo nome e la sua autorità 
gioverà di scusa alla mia insullicienza. 
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Entro in un campo che non può dirsi in tutto vergine. Fran- 
cesco Ficoroni che fu quasi primo ,a tener conto e a raccogliere 
queste credute quisquiglie, fu anche il primo a darne in luce colle 
stampe un ragguardevole numero. Ma se furon grandi i meriti di 
lui in quanto raccoglitore e conservatore dei monumenti più minuti 
delle usanze e delle arti de’ nostri antichi ; non fu egualmente sa- 
gace il suo occhio nel leggerli, il suo ingegno e la sua erudizione 
nell’ interpretarli. 

Questi difetti del Ficoroni furono la cagion principale per cui 
Ennio Quirino Visconti e Domenico Sestini non seppero spandere su 
questa classe di monumenti quella luce di che abbondava la loro 
mente e la loro esperienza. 1 due piombi Veliterni che il Visconti 
illustrò in due diverse lettere, e le giudiziose osservazioni che il 
Sestini dettò su i molti vantaggi che la scienza delle antichità 
raccoglier poteva dai piombi, ci sono prova evidente di quel moltis- 
simo che essi avrebbero potuto fare, quando il Ficoroni avesse loro 
forniti monumenti meglio letti e disegnati. 
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Perciò non vi sarà alcuno che non voglia onorare di giusta 
lode la presente pubblicazione dell’ E. V. per la quale rimarran 
tolte le dubbietà che finora ci tenevano in incerto, e si stabili- 
ranno le cercate dottrine coll’ajuto dei confronti che soli possono 
rischiarare un argomento che non può da altre fonti prender luce. 
E crescerà il merito dell’ E. V. col crescere della collezione; allor- 
quando, moltiplicandosi le diverse serie delle erudite impronte, 
vedremo svelate altre usanze, altri sodalizj, altri spettacoli e feste, 
altri municipj ed altre religiose osservanze. Io medesimo pongo la 
più grande importanza nel vedere dalle nuove scoperte rassodate 
le congetture e stabilite le opinioni, nelle quali in molti luogbi per 
la scarsezza dei monumenti e dei confronti sono stato costretto a 
contenermi. E se per avventura non dispiacesse all’E. V. di richia- 
marmi all’opera, sarà allora maturo il tempo, onde prendere a 
discorrere paratamente su tutte le varietà che infin d’ora rendono 
pregevolissima la collezione, comunque non anco sieno bastevoli 
a dissipare le tenebre che le avvolgono. Ed è questa appunto la 
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ragione potissima per cui ho dovuto ora tenermi contento di di- 
scorrere, più che deile altre, della classe più numerosa sulla quale 
tanti avevano disputato, riportandosi ai disegni fìcoroniani, che 
c nelle forme c nelle leggende cosi spesso discordano dalla verità 
delle impronte originali. Il qual mio discorso viene, come spero, 
molto in acconcio in quanto può sodisfare al maggior bisogno degli 
studiosi, che qui più che altrove cercano soccorsi; e gradiranno 
forse meglio di vedersi innanzi la via smarrita che di essere con- 
dotti a vie nuove e pellegrine. 

Ma non perciò si rimarranno al lutto ignorate anche le altre 
classi. Io ne dirò tanto che basti, recandone alcuni disegni nelle 
tavole ed aggiungendovi le brevi spiegazioni che sono lo scarso 
frutto de’ mici studj. Pongo in prima i suggelli e i bolli di diverse 
maniere; quindi i piombi riguardanti a gentilesche superstizioni e 
a cristiane eresie de’ primi secoli di nostra chiesa; e per ultimo 
i pesi assai poco finora conosciuti, ai quali per maggior chiarezza 
ho stimato di doverne aggiungere alcuni di bronzo custoditi nel 
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museo di questo collegio Romano. Sarà questo stesso un avviso 
di quanto gii eruditi si possono ripromettere dall'ingrandimento 
della incominciata collezione. 

Baciandole per ora con sincero ossequio la sacra porpora ho 
l’onore di rassegnarmi 

Collegio Romano 
4. Novembre 1847. 

Dell’ E. V. 


Ossequiosissimo ed Obbligatissimi* Servitore 
RAFFAELE GARRUCCI D. C. D. G. 
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I PIOMBI ANTICHI 


DEL NVMVS PLVMBEVS 

E SI O SIGNIFICATO 


Tra' piombi antichi, che qui prendiamo ad illustrare , quelli che meritano 
d esser posti innanzi a tu Iti pii altri per la loro importanza , sono altresì i più nu- 
merosi. Che anzi il loro numero potrebbe dirsi indefinito, essendo incredibili le va- 
rietà delle impronte, degli emblemi c delle epigrafi cosi nei diritti come nei ro- 
vesci , che incessantemente si olirono a chi di essi va in traccia sia nel suburbano 
<li questa Roma, sia nella regione tutta intera che giace sulla sinistra del Tevere. 

Non differiscono questi piombi da quelli che quivi stesso raccolse Lorenzo Pi- 
gnora e che riputò moneta di piombo. Disputavano in que' tempi acremente tra 
loro i grammatici intorno all' aggiunto PLVMBEVS attribuito al NVMVS ; ed 
ermi divise le sentenze tra que’ che volevano riconoscere nel PLVMBEVS un senso 
proprio e quelli che sostenevano il PLVMBEVS doversi prendere come metafora , 
quasi il NVMVS PLVMBEVS altro non significasse se non una vii moneta, vili* 
cl minuta pecunia. 

Giusto Lipsie crasi da principio apertamente dichiaralo per il senso proprio, ed 
avea voluto che moneta di piombo fosse stata in corso tra gli antichi insiem con 
quella dei Ire migliori metalli: Lipsia* monetala plumbeam candide agnovil '. Il 
Pignoria eraglisi levato contro ed avea interpretalo il NVMVS PLVMBEVS di 

1 Pignoria De Servi, edit. Ara. lei. 1674. p. 248. Lipiiuv in schcd. ap. Pignor. 
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Plauto ' e la PLVMBEA SELIBRA di Marziale * nel senso di moneta di poco o 
niun valore. Ma per poco gli durò nell'animo <(uesta vera sentenza : così tosto ven- 
nero a discacciamela con i loro presligj non più che quattordici dei nostri piombi. 
Lo confessa egli medesimo: ut sentali inni mutarem ferii fortuna obsequens, rptac 
abtulit milti numos aliquot ccferes /fonine et alibi erutas, plumbeo * omnes s . 

Ne il danno, come suole, fcrmossi in lui solo. I monumenti ebbero tanta forza 
ed autorità, che per quanto fossero pravamente interpretati sedussero molli, ed al 
torto giudizio del Pignori» attrassero il suffragio del Molinet, del Raudclot c dell' il- 
lustre barone di Bimurd , a’ quali il fallo della moneta di piombo apparve cosa al 
tutto irrepugnabile. Francesco Ficoroni non fu si corrivo. Temerario a lui parve un 
giudizio stabilito su quattordici piombi , e vide la necessità che v' era di farne una 
maggior raccolta. E come se l'ebbe fatta c spiegata su gli occhi e studiata di proposito 
col confronto d’ ogni maniera di monete antiche , si trovò costretto a negare af- 
fatto che in un metallo di sì scarso valore avessero mai gli antichi coniala moneta *. 
Talché l’Eckhcl dandogli la lode che perciò meritavasi disse di lui: fuisse eos veroni 
mondani neijat , ut uportuil, ipsc etiam liic vir eruditus 6 . 

Tale è il sunto della storia moderna degli antichi piombi c del frutto ritratto dalla 
collezione che ne fece il Ficoroni e che lasciò a questo museo del Collegio Romano , 
donde poi il Cardinale Zelada nelle vicende dei passati tempi trasportolla alfa Bi- 
blioteca Vaticana, che nella massima parte tuttora la conserva. Ma negli anni da noi 
men lontani il celebrato piombo Velilerno diede ai dotti occasione di tornare più di 
proposito su questa quasi dimenticata classe di monumenti. Vi scrissero intorno l'Eckhel, 
lo Zoega , il Scslini ed E. Q. Visconti. Non già che questi antiquarj valentissimi 
dubitassero mai che quel piombo fosse una moneta autonoma di Vellelri. Anzi il 
A isconti primo e poi il Sestini sostennero che cosi quello come gli altri ad esso 
somiglianti doveano, secondo Ficoroni, riputarsi tessere di conviti, di feste c di spet- 
tacoli , le quali si distribuivano dai collegj c sodalizj istituiti ne' luoghi diversi della 
provincia. Nella loro sentenza confermassi l'Eckhel, come può vedersi al luogo citato 6 . 

Che poi il senso del NVMVS PLVMBEVS, su cui tanto crasi questionato, 
non sia che metaforico , è venuto opportunamente a vie meglio convalidarcelo il 
luogo di Frontone ove dichiara che i NVMI PLVMBEI et cujutcemadi ADVL- 
TER1NI in isti» recentibus mimis sappine inveniunlur quam in velustis , quibus 

1 Plauto Casin. Act. II. Se. 3. Trin. Acl.IV. 4 Ficoroni. I piombi antichi p. 77. seg. 

Se. 2. Moslel. Act. IV. Se. 2. * 5 Eckliel D.N.V.T. Vili. De Pseudomon. 

> Marziale Lib. X. Epigr. 79 , Lib. I. p. 318. 

Epigr. 99. 6 p. 319. 

1 Pignor. I. c. • 
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tignatiti est PEBPERNA vel TREBO Dunque il Numus Plumbei is è mo- 
neta di bassa lega , e perciò è dello adullerinus o illegittimo. 

Quindi non so veder ragione per cui il Srsiini , che avea preso si bella parte 
in questi antecedenti , abbia continualo a tener nella serie delle monete urbiche i 
piombi di Vellelri , di Tuscolo, di Lanuvio e di Bovillc *, e dietro a lui il Mion- 
net *. Meno ancora intendo come altri si quereli del Sestini perchè non s’ è ricor- 
dato di Veroli * , ed altri sentenzi che questi piombi sono indubitatamente mo- 
nete autonome battute sotto il dominio de' fìomani . Vorrei clic tutti ci riunis- 
simo nel giudizio de’ migliori, del Sestini medesimo del Visconti dell' Eckhol e del 
La bus s , o che ehi ha efficaci ragioni d' allontanarsene, queste producesse in luogo 
d' asserzioni e lumentanze gratuite. 

DEI, LE TESSERE DI PIOMBO 
E DELL’ USO CHE NE FECERO GLI ANTICHI 


Stabilitosi dai ricordati scrittori che colai piombi sono tessere , ne vien tosto 
la necessità di fissare a quale delle tante classi di tessere , s' abbiano a riferire. 
Visconti restrinse la questione avvisando : Se poi tali medaglie di piombo che 
secondo i osservato e il dedotto fin qui spesso ai pubblici giuochi si riferi- 
scono servissero veramente per tessere ad entrare nel circo , nel teatro, nel- 
l'anfiteatro, o per giltarsi o distribuirsi al popolo in tali solennità, pormi diffi- 
cile il definirlo; e forse talune a quest'uso , tali altre a quello furon battute 
È mio proposito il recar più oltre la questione c tentar di scoprire più de- 
terminatamente il loro uso. La collezione che ho nelle mani insieme con quella del 
Ficoroni esiggono che io mi ponga a quest" impresa. Fuor di Roma cotesti piombi 
son troppo rari e sarchile utile che qui se ne potesse parlare con maggior sicu- 
rezza ; della quale i dotti ne andran debitori a quel personaggio ciie con tanto ac- 
corgimento viene ogni giorno più aumentandone la collezione. 

SE QUESTE FOSSERO LE COSÌ DETTE TESSERE J (ISSILI 

Parve difficile al Visconti il definire se questi piombi fosser le tessere che 
giltavansi o distribuì votisi al popolo ne' pubblici spettacoli. Fissando 1' occhio sulla 


' Front Ep. ad M. Aur. p. 249. edit. Med. 

* Scalini Cai. Numism. p. 21. 

* Mionnct Cai. Num 

* Capranrsi Mcd. ined VERVI.AS p. 12. e 


seg. , Bullct. dell’ Isti!. Archcot. T. XI. 1840. 

* Fioretti Ossere. Mon. rare p. 1. 

• Visconti Op. T. XIV. I 1 retar. Milano, 
i Visconti I. c. p. 17. 
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nostra collezione il nodo si troverà men duro a sciogliere almeno rispetto alle tessere 
frumentarie , parendo doversi a queste riferire le molle coll'emblema del moggio e 
delle spighe. La qual mia opinione prende qualche sembianza di vero in faccia ad 
una di questo museo del collegio Romano su cui vcdesi appunto il moggio colle 
spighe e nel rovescio le lettere FR. Ma prima di venire alle particolarità gioverà 
il richiamare ciò che su di esse ne hanno detto gli antichi , esaminando se quei 
cenni si possano alle nostre tessere appropriare. 

Fu in uso ne' pubblici spettacoli di Roma , almeno fin dalla età di Agrip- 
pa, gettare e distribuire al popolo regali per via di sorti chiamate MISSILI A o 
TESSERAR. Questo secondo vocabolo però non reslringovasi a indicar la forma 
quadrata rtrooi iSt( , da cui nacque il primitivo riiaapx e rtoatpa ; ma come 

allora ogni contrasegno rhiamavasi tessera , cosi i segni dei doni distribuiti tes- 
sere si appellarono. Seneca ne accenna il modo di gitlarle e raccorle ove par- 
lando dei doni della fortuna li paragona alle tessere missili. Qui aliquid virtute 
melins pillai ani ultum praetcr Ulani bonum, ad linee rpiae a fortuna SPAR- 
GVNTVR SINVM EXPANDIT et sollìcilus MISSILIA EIVS EXPECTAT \ 
Cosi de' regali soliti darsi per via di tessere ne abbiala la descrizione di Sve- 
tonio nella vita di Nerone: sparsa populo MISSILIA omnium rerum per omnes 
dies : singola quotidie millia oiium cujusqiie generis, multiple t penus, tcsscrae 
frumentariae , veslis, aurum, argentina, gemmar, margarilae, tabular pielae, 
mancipitt, jumenla ntquc etiam mansuelae ferae , novissime nate» , insiline , 
agri ’. E di Domiziano omne gemts rerum MISSILIA sparsi t , et quia pars 
major intra papulares deciderai, quinqnagenas TESSERAS in singulos enneos 
equestri s e< senatorii ordinis pronuntiavit \ 

La liberalità imperiale trovò imitatori ne' privali di Roma e dei Municipj. In 
Roma è noto 1’ Arunzio Stella celebrato da Marziale : 

IVunc veniunt subiti lasciva numismala nimbi. 

Nane dal speclatas TESSERA larga feras *. 

In Benevento segnalossi Lucio Stazio Scratejo Maniliano che in un marmo, pubblicalo 
prima dal De Vita *, poi dal Donati inserito nella sua raccolta *, e di nuovo dal 
Labus vieti commendalo come il primo che usò di tanta liberalità verso i suoi con- 
cittadini che avcvanlo eletto a Edile Cercale. 


i Sencc. Epist. 89, 

* Svelon. Nero XI. 

5 Svelon. Doroitian. IV. 

< MarliaJ. Vili, Epigr. 77. coir, Ileins. 


5 De VitaThes.Antiq.Bencv.Dis. lV.p.137. 

6 Donali Inscript. p. 26*2. 6. 

7 Lalms Annoiar. VI. alla Dissertai, del 
Morcelli Tessere d. speli, romani. 
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HIC PRIMVS OB HOTSO 
REM CEREAL. TESSER1S 
SPARSIS UN QVIBVS AVRVM 
ARGENTVM AES VESTEM 
CAETF.RAQ. POPVL. 

DIVISI!' 

Quando gli scrittori greci vollero nelle vite de - Cesari rammentare queste lar- 
gizioni non diedero alle tessere missili altro nome che di oupjSoXa o di afasia. 
Volle il Visconti 1 che lo apaipia indicasse le tessere di piombo che sono sferiche 
in quanto le laminette da cui son cavate hanno la forma in un solo senso ro- 
tonda ; e in quanto alla voce otpaipioy, ch'egli trovava usala solo nel compendio 
che di Dione ci lasciò Sililino , disse che a' tempi in cui Sifilino scriveva questa voce, 
sebbene barbaramente , significava comunemente piaslrellina non pallotlolella. Con 
tutta la riverenza dovuta a un filologo di tanta autorità chieggo io a' miei lettori 
di potermi accordare piuttosto col Reimaro , il quale appunto in proposito dello 
a<paipioy giudicava questa voce essere stata da Dione stesso adoperata c in tutti i 
luoghi ove Siflliuo f usò doversi prendere nel suo stretto significalo di pallottola. Ag- 
giungasi la spiegazione che in più luoghi Siflliuo ne dà di questa voce * e come 
egli non ne vedea più f uso in que’ tempi , cosi sarà più facile il persuadersi che 
Dione avengli data la piena cognizione di tal costume. Giovami il riportare qui i 
luoghi diversi. Dicesi di Agrippa che ZYMBOAA riva t; ro Sia-rpov xara xo puipnr 
copiai ro fiiv apyupioy , to Si uretra, to Sì aWo ti Riporrà 3 : e di Caligola 
yufivixov ma ayuya noixoat Auporvi 2YMBOAA noci auroiv n\uara toi; 
ap jra^ouoi aura SitSwxi C e di Domiziano toic Stcptyoic avyja. Sia ruy 2<bAI- 
P1J1N tSiSou 1 : c di Adriano Supa Sia 2<DAIPIflN xai iy tu Ciarpa xat fy tu 
tmoSpopu j^wpic #*•» toi{ Spam , %upif Si Tal' yurailji Sitpprdi 6 . 

Cercandosi ora qui da noi-, se i nostri piombi si spargessero tra il popolo ne- 
gli spettacoli, ne sembra che no , quando convenga stare attaccati alla descrizione 
delle tessere missili che qui ci vien data. Così nel luogo citato della vita di Tito ’ , 


1 Visconti piombo d" Antonia Aug. I. c. 
p. 34. 35. 

* Xiphil. li cimar. Tilus. p. 1098. 25. Do- 
inilian. p. 1104. lladrian. p. 1156. 

* Diou. Oc la?, p. 600. 43. 


4 Dion. Calig. p. 912. 9. 

5 Xiphil. Domitian. p. 1104. 
® Xiphil. lladrian. p. 1156. 

7 Xiphil. Til. p. 1098. 
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come nel compendio della vita di Nerone 1 ci vien detto che le tessere missili 
erano picciolc palle di legno 2<I>AIPIA MIKPA , 2<t>AlPIA KYAINA MIKPA. 
Che se si paragonino i due luoghi tra loro si vede manifesto che la descrizione da- 
taci da Sifilino nella vita di Nerone o è tolta da questo brano medesimo di Dione 
o più veramente dall'altro che leggesi in quella di Tito. Narra egli qui che Tito 
dall" alto gitlava nel teatro le piccole palle di legno contenenti segnali or d alcuna 
vivanda or d' alcuna veste, 1’ una d" un arnese d'argento l’altra d oro, quella di 
cavalli da tiro questa di giumenti o di schiavi : le quali cose tutte chiunque giun- 
geva a raccogliere le picciole palle e presentarle ai distributori riceveva come por- 
tava r indicazione scrittavi sopra. Spaipia gvXiva pnxpa anuSiv i{ to Siaspor 
tppumi oupfioXo ì e^ovro, to fisv iSuSifxou tivos, to toj, to apyupiou 

oxiooyj, aXXo y_puso 'J , mn ar uso^uytav t (2 oext/iasav, avSpawo^ar , a aasasarsit 
li $u i rpoj T005 Sostipac amrtyxtiy xai Xafiuv to tTiyiypafxjxivor. In Nerone 
ci vengon ripetute le medesime particolarità nè più nè meno. Le più squisite vi- 
vande e le più certe c pregiate cose dispensava Nerone per via di simboli o con- 
trasegni. Imperocché gitlava al popolo pallottole , su cui leggevansi scritti or ca- 
valli , ora schiavi , ora bestie da tiro, e quando argento od oro 0 vesti ricamale : e 
chiunque le recava ricevca di presente ciò che sulle pallottole stava scritto, llavra 
yap sa iroXoriXioraTO a av-SpocTOi loSiouai , ■sana, il xai sa aXXa sa sipiot- 
sasa , nriroos, avipajroia, ^luys , yjwaior, apyugiot, taSnsa jtoixiXx* liiioo Sia 
hpaipi a yap fttxpa ytypapnira (0 con Keimar yiypa/xf tirar ) ai; 
(tassa ausar si lyorsa 115 ror 0 juiXov tppissit xat liiioTO osi tic St ixtivwy 
npsaatr *. Dalle quali testimonianze pertanto rimane pienamente dimostrato che le 
tessere missili furono atpatpia guXiva pjxpa piccole pallottole di legno non pia- 
strelline di piombo ’. 


» Xiphit. Nero p. 998. 

* Chi ponga le forme c parole dell’iin luogo 
a fronte «li quelle dell’altro, resterà di presente 
persuaso che l’ uno è copia dell' altro, c vorrà 
credere che I* uno almeno dei due sia stalo dal 
compendialore tolto forse a verbo dall origi- 
nale di Dione. 

I» TITO I!» KEROSE 

'jycupitx frhva (impx vyatptx (uxpa 

g- re Btxrpcv tppix ree n; rsvepihov eppixrtc 

cjufisXiv tysvtx dix o<jufì:7Mv iàidev 

«dwdiucv x «vSpwmi nSictsu 


nSnrc; 


tiShir et Ttstxthnv 


aóyvùiev yp\J7cu ypjjtsv xpypio v 


urvwv u7T9^yyiw> 
/Ssrxi'.uarwy 
avdparnodwy 
a ap~a7xvrts 


t«“co; 
fey/u 
xvipx'r::ix 
cu ri; r,pnx7tv 


truyeyoxujjisvcv yeypxuucvsv 

1 Di tessere di legno ne abbiamo aperta 
testimonianza in Polibio che le tessere militari 
chiamò £i»Xuytix ed in Plinio dove discorrendo dei 
ligustri li dichiara idonei a cavarne tessere li- 
lustra tcsstris ap lavina, llisl. Nat. XVI. 18. Sa 
pur non intese parlare delle tessere lusorie, le 
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Meno fucile (orna il definire in che consistesse la epigrafe della palloltoletta 
to twtytypappittot. Ad escludere ogni sopruso ed iniquità si dal lato del raccogli- 
tore si da quello del distributore dovea l' epigrafe essere chiarissima. I segni di 
convenzione non avrebbero per fermo avuta la più piena evidenza , quando non 
si fosse tenuta aperta una scuola per istruire il popolo a ciò. Troppo grande cosa 
sarebbe stala d' altronde una scuola per una straordinaria liberalità : onde non 
pare improbabile che l’ epigrafe dovesse contenere la voce propria della cosa donata, 
ed il numero ov' era necessario. Quindi le forme afaiptot tyot oujujSoAoo ritoc 
tnpaiptot <p ipov aup.fic'koY vorranno solo significare che le pallottole di legno erano 
e portavano come l'arra c l’insegna della cosa che il distributore dar doveva al 
raccoglitore c portatore. Così il StSotat Sia aQatptutr e il SiSotai Sia oupi@o\wr 
Ira loro si corrispondono in quanto le pallottole portavano il simbolo ed il titolo 
della conseguila largizione. 

DELLA TESSERA MISSILE E D’ALCUNI PICCOLI OGGETTI 
ANTICHI CREDUTI DA MOLTI TESSERE MISSILI. 

La definizione della tessera missile sta nelle riferite parole di Dione : tessera 
missile è una pallolteletta di legno portante il segno della largizione da riceversi 
da chi avevaia raccolta taipaiptot pixpot {•u'Kttor «x»* (<> 0*por) to tir tysy pap- 
pe tot Son^ttoopstot rie apiza^ctr t ■ Sarebbe poco men che delirio il cercar di con- 
ciliare f idea de’ nostri piombi con tale definizione. Dione , che più d' una volta 
dovette trovarsi presente a sifaltc largizioni , merita per me ogni fede. Ma non per- 
ciò muovere guerra a chi volesse opinare che le pallottole fosser talora di cristallo, 
di smalto, di pasta di vetro, di fina creta o anche d’osso e d’avorio. Dione forse 
accennò in particolare alle sole gittate da Tito in quella occasione : in altre oc- 
correnze il lusso imperiale che non conosceva misure potè usar tessere di più pre- 
ziosa materia. 

Clic se taluno mi recasse innanzi quei glohctli di vetro che si trovano assai 
sovente murati per contrasegno o per ornamento nella calce con cui sono chiusi 
i loculi o sepolcri de’ cristiani cimiterj di Roma , e si mostrasse inchinalo a cre- 
derli tessere missili , io lasccrci costui nella sua credenza , che è pur quella del 
Fabrclli 1 . A me non pare che siffatta opinione possa meglio delle tessere di 

quali si fecero d’osso e d' avorio e perdo di cri- > Fabretli Inscr. Dom. n. 530. v. ambe La- 

stailo. Setfuebulur pwr rum tabula ierebinthina et Ims I. c. annotar. 17. 

rrystallfnis tesserti. Petroo. Satyr. 55. 
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piomba conciliarsi la fede di molti. Le pallotlolelte cimiteriali non hanno sopra 
di se altri segni fuorché semplici numeri : d’ altronde non par verisimile che i soli 
numeri si adoperassero a indicare e la qualità e la quanlilà degli oggetti che si 
dovevano distribuire; e Dione e Sitilino con quel loro cupScXor i^orra s' allonta- 
nilo di troppo dalla idea de' numeri. Piuttosto trovandosi colali pallotlolcttc più 
spesso intorno ai sepolcri de' fanciulli che degli adulti si potrebbero prendere per 
giocarclli di quella età : quando pure non si abbiano a tenere in conio di mem- 
bra divise e sparse di femminili collane, essendosene rinvenute due anche ultima- 
mente tessute c riunite in collane , come m' assicura un mio confratello tutto dato 
agli sludj della Roma Sotterranea. Erami poi paruto che se qualcun si fosse preso 
cura di conservare al sepolcro dei defunti quei conlrasegui di largizioni , si sareb- 
bero conservate , piuttosto che queste cicche e fortuite , le tessere frumentarie come 
testimonio d' un benefizio più durevole fatto alla persona che le avea ricevute. 

Di queste in fatti si fece conto , e perfin sulle lapidi troviamo memoria dei 
mesi, lungo i quali un fanciullo ha preso parte alla distribuzione del grano , del 
numero delle volte , del giorno e perito del numero della porla del pubblico gra- 
uajo dove partecipi» alla imperiale beneficenza i . E per verità dai sacri eimiterj 
sono talora state estratte tessere cilindriche o quadrilunghe con iscrizioni che si 
potrebbero facilmente spiegare come indicanti la grazia ottenuta del pubblico frumento. 

Il Tomassino reca f esempio di tessere sferiche di gesso sulla fede del Gal- 
vani , qui tessera s ylobosas ex gtjpso aliquando vidit in pinacotheca Joannis 
Rhodii ». Ma senza entrare a far ragione della sincerità e del merito dei mo- 
numenti , che erano la ricchezza de' musei di due o tre secoli addietro , basta por 
mente alla leggenda ripetuta di ANTONINVS AVG per escludere queste an- 
cora dal numero delle tessere di cui io qui parlo. Il nome d' imperatore non è 
certamente I' i ai} iyr.zuu ; Vi V oufifioXoi di Dione. In questo nostro musco con- 
tasi tra le molle altre una ghianda missile di piombo di recentissimo acquisto 
con I' epigrafe RVFVS IMP. Noi siamo ben lontani dal crederla tessera inissile 
di liberalità : ma non saremmo lontanissimi dal pensare che il piombo , il quale 
nell' ossidarsi prende un aspetto biancastro , possa qui essere stalo preso per gesso, 
e che la leggenda dell' Antonino Augusto sia come quella del Rufo imperatore , 
leggenda di ghianda missile. Nè si maraviglierà che l'ossido di piombo sia stalo 
preso per gesso da persona meno esperta, chi vorrà riflettere che persona esper- 
tissima in questi studj non ha guari stelle in forse per alcun (ratto , se dovesse 

i Fabrcltì Col. Traj. pag. 36. laser. Doni. * Totnassin. De (esseri* c. 16. 

pag. 189. 
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premiere per impronta in zolfo la moneta d' argento del Bruto colla solila effigie 
della libertà LIBERTAS nel diritto , il berretto coi pugnali e l' epigrafe B. P. 
RESTITVTA nel rovescio Tanto era grave il deperimento sofferto dall' ar- 
gento pel lungo tratto di dicianove secoli entro una fogna d'Albano, ove la moneta 
insicm con altre era stata rinvenuta. 

Gioverà anche accennare l'errore di Luca Olslenio seguilo in ciò dal Tom- 
massini *. Credettero questi due dottissimi uomini che fosse tessera adoperata in 
occulte cerimonie dai Siri un frammento di vetro con leggenda bilingue APTAC 
CEIAfl ed ARTAS SIDON. Anche in questo museo ho qui su gli occhi un 
esemplare di tal vetro che è parte d' un manico di vaso uscito dall' officina 
d’ un Aria di Sidone che 1' arte sua esercitava qui in Roma e contrasegnava cosi 
le sue opere. Affermo cou tanta sicurezza che Aria faceva il velrajo qui in Roma 
perchè il Cav. Paliti in Roma stessa ben dodici di questi vetri cosi scritti era giunto 
a raccogliere. Il valente artista cav. Ruspi ne conserta tuttora i disegni eseguili per 
commissione del medesimo Paliti. 

Ma meglio fatta per trarre altrui in inganno (tarmi una piastrcllina d'avorio 
con l’epigrafe nel diritto AR XII, c convessa alquanto nel rovescio. Il Caylus 
seguito dal Labus l'ebbe per tessera missile ’» c tenendosi alla narrazione di Sve- 
rniti» in Nerone sparsa populo missiha omnium rerum, aurum, anjenlum eie. 
vi lesse èrgenti XII (forse ponilo). Ma poslochè il piccolo avorio è si lontano e (ter 
materia c per la forma dalle comuni tessere missili, I - interpretazione Argenti non 
pare possa sostenersi a fronte dell’ autorità di Dione. Lascio stare che I’ Argenti 
sarebbesi forse meglio scritto ARG. o ARGENT., come abbiamo da altri monu- 
menti; e mi restringo a proporre come congettura ARea XII c ad attribuire ad 
alcun' arca o capsula quel tassellino. 

Di somiglianti tcssellae o pittaeia eran forniti gli antichi archivj pubbli- 
ci ; onde si cita il t ititi its e la tabula : lo erano altresì i privali , c rispetto ai 
papiri o volumi che si solevano inserire verticalmente l'un presso l'altro nelle ar- 
car o capsulac , impariamo dalle pitture Pompeiane che cotesti volumi portavano 
il loro pittacium, e scritto sul pillacium il proprio titolo. Gio: VVinkelmann in uno 
di questi vi riconobbe il PAXX, e saggiamente l'interpretò per PAPYRVS XX V 


> Indubitatamente la H precede il P, c 
leggisi R P non P R, come nella pubblica- 
zione che nc ha fatta il sig. Riccio. Mon. di 
T'am. Rom. p. 90. 

* Tommasi. L c. c. 15. 


3 Cavili* Recueil d'Anliquilé T. IV. p.2 09. 
Labus I. c. annotai. 6. 

* Winckelmann Stor. dell'Arte T. VII. lav. 
111. ediz. di Prato. Antichità d'Ercolano T. V. 
Pitture i. 12. T. VII. 21. 

2 
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Siccome poi grande era il numero delle amie o capsulac , cosi queste 
medesime nelle biblioteche si dovevano distinguere tra loro co' numeri proprj , 
eziandio per la comodità de' cataloghi , onde poteva citarsi a cagion di esem- 
pio il PAPYRVS XX. dell' ARCA XII. Non saprei dare altra spiegazione ad 
una seconda tessera orbicolarc di bronzo pubblicala altresì dal Caylus con la leg- 
genda AXVI *. Leggo io ciò che egli non lesse ARCA XVI c ne reco in 
conferma la forinola S. Q. II. A. A. etc. SI QVIS 1IANC ARCAM APE- 
RVERIT della iscrizione di Tito Flavio Claudiano pubblicala da Clemente Cardi- 
nali *, il quale confessò <t ignorarne il vero senso, ove lesse IIAR P. DE IX cioè 
HERES ARCAM POSVIT DE IXMILLIBYS. Sé contro tale mia interpreta- 
zione muoverà duhbj chi si richiamerò alla memoria gli eredi di Cajo Giulio F.ra- 
clide , i quali si dichiarano IIEREDES DE liS VI N. 5 , nè chi vorrò leggere 
la Puteolana tuttora inedita 


DIS. MAN IR. 

C. IVLIO. POSTVMO 
MILIT. EX CLASS. PR. MISENENS 
TESTAMENTO FIERI IVSSIT DE FS U M 
ARBIT. T. FLAVI TERENTIANI TR 
M. M. S. S. E. IL N. S. 

nella quale il de sestertiis duobus millibus consuona a maraviglia col DE IX 
millibus sestertiis, col DE hS VI mìllibus Numis delle due precedenti. 

Soli numeri si leggono scritti sopra fogliclte, a modo di cartelline, di metallo 
e d' avorio ; e si vorrebbero tenere in conto anche esse di tessere missili *. Il 
Cori dichiarò indicazione di sportula tnissilis l'avorietlo imitante una piccola foglia 
di edera con appiccagnolo e col VII intagliatovi sopra s . Pochi io credo si di- 
chiareranno in favore di tale attribuzione. Un semplice numero non polca bastare 
a significare la qualità c la quantità delle cose che fornivano la materia della li- 


1 Cajlus R. d' A. T. V. p. 203. 201. dove 
nota, che les lettre t A. XVI. gracées au revers soni 
tres difficile s à expliquer. 

* Clemente Cardinali Memorie Romane di 
Antichità T. III. p. 70 c 78 ove nota Vaso ro- 
tondo trovato in Ostia: due vittorie reggono il ti- 
tolo. 

3 Marini A. A. p. 358. che io medesimo ho 


di recente riveduta nel Reale Museo Borbonico 
CI. XXXIX. 

4 Boldetti. Osservazioni sopra i Sacri Cimi- 
teri. Passeri Dipt.T. II. tab. XVII. Labusop. cit. 
annoiar. 18. 

5 Gori Inscripl. Anliq. T. IP p. 449. 58; e 
seggasi anche nell'indice sotto la voce sportula. 


Digitized by Google 



— li- 


beralità. Vi si richiedeva almeno un aggiunto che indicasse la specie del dono. 
Trovo presso Boldetti un fondo di vaso con due figure dipinte, c presso le figure 
due piccoli sacchi coi numeri CCCXX e CCL e la leggenda SACYLV BIS 
ANDRES CO . . . Approvo il supplemento del llibintae fatto da quell’ illustre scrit- 
tore al CO ... e approvo l' interpretazione del BIS ANDRES COLLIBISTAE 
in due uomini cambiatori di monete. Ma rispetto a quc’ due numeri CCCXX e 
CCL , che potremmo intendere noi mai , se non li leggessimo scritti sopra due 
sacchetti indicati dalla voce SACVLV ? Questi vediamo non poter racchiudere se 
non monete , perchè le due figure stanno tra loro trattando ad una tavola coperta 
di monete Il 3*20 e il 230 sotto dunque la somma delle monete chiuse nelle due 
(torse. Ma il VII della cartellimi del Cori a qual genere di cosa l'ho io da riportare ? 


DELLE TESSERE FRUMENTARIE 
E SE I NOSTRI PIOMBI POSSANO CONSIDERARSI COME TALI, 


Non vengo io a parlare delle tessere frumentarie indottovi da cose nuove che 
siami riuscito di scoprire intorno alle loro leggende. So che tessere di questa classe 
sono dette comunemente certi ossi somigliantissimi alle tessere gladiatorie, c più che 
tla altri pubblicali dal Fabretli e dal Boldetti *: ma ignoro gli argomenti che tali me 
li dimostrino quali si dicono essere. Non mi oppongo a questa opinione: anzi vorrei potermi 
|tersuadere che non sarebbe poi stata la più strana cosa, che i partecipanti al benefizio 
del pubblico frumento si stimassero onorati di recarsi pendente al cullo questa insegna 
dichiaratrice della meschina condizione a cui cran ridotti. Inoltre io le distinguo da 
«{•ielle altre tessere frumentarie cui il Prefetto dell’ annona distribuiva perchè fossero 
presentate agli amministratori de,' pubblici granai; c veggo che possono comodamente 
spiegarsi col linguaggio delle tavole dei frumenlarj. Cosi quando vedo in Fabrelti 

n. 383 LYPVS 

PELORIDl 

e n. 380 TORQVATVS 
CREOP. D. I. 


1 Boldetti op. cit. p. 212. 

» Boldetti op. cit. pag. 509. Fabretli Io- 
script. Dom. p. 533 n. 383 e 384. Ballettino 


di Corrispondenza Archeologica anno 1834. 
No lice sor le Muséc Dodwell (Borghesi) nu- 
mero 49. 
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e nel Boldetii 

n. ai AGATHOPVS 
ALCAEI DI 
e n. 32 CF.CIL FIRMI 
L I F 

leggo Lupus Pelori Dio Prima - Torqualus Croophili Dio Prima - Agathopus 
atenei Dio Prima - Ctiecilius Firmi Libertini Incisivi Frumento. Perchè poi il 
mio modo di leggere non abbia a giudicarsi arbitrario, ne recherò gli esempi tolti 
da iscrizioni meno concise. Nel bronzo Capitolino pubblicato la prima volta dal Fa- 
brelti c ultimamente dal Kellermann *, ove si dice II. QVI. FRVMENT. PYBL, 
INCISI SVNT; trovo la più chiara conferma di ciò che ho detto sulla tessera di 
Cecilia Fermo. Cosi le Ire di Lu|>o, di Torquato e di Agalopo rimango» chiarite 
dalla iscrizione dei liberti Lucio Elio e Giuliano, i (piali ci avvisano il giorno in cui 
furon chiamati a ricevere il frumento puhlico. L.AEL1VSL.LIB.THARS.IYLLANVS 

CILIC F.P.A.D.X. che è Frumentum Publicum Eccepii die X. Quindi se al- 

l’ARGIVEXV della Dodwelliana si voglia taciuto il D, si potrà essa pure tenere 
per frumentaria c leggere ARGIYE 5 DIE XV. Se poi si volesse lacchilo un P od 
un V, converrebbe crederla gladiatoria e interpretarla pugnarmi!, o palmarum, o vi- 
ctoriarum XV *. Non so decidere, confessa il Borghesi, se anche questa sia 
gladiatoria, avendosene della stessa forma anche nella classe delle frumentarie 
presso il Boldelti e presso il Fabrelli p. S33 ». 383 e 384 5 . 

La forma c la materia delle tessere frumentarie fin qui descritte non escludono 
altre forme ed altre materie: onde credesi che quelle che presentavansi a' presidi dei 
pubblici granai fossero anche di piombo. Frumentum Romae distribuebant cura- 
tores annonae, datis tesseris frumentariis sire symbolis quibusdam et fruslellis 
quadrati s signo quodam et certa notatis forma e Ugno aut PLUMBO. Cosi il 
Ruperti «. Di qui la necessità di esaminare, se tra i nostri piombi ve n’abbia di quelli 
che servirono di tessere frumentarie. 

1 Fabretti Col. Traj. p. 37. 

* Kellermann Vigile* p. 29. 12. 

* Vocativo equivalente a nominativo come 
nei lalercoli, da cui si suppone copiata. 

4 Fabrctti laser. Dom. p. 253. 254. 18. 

Orelli foscript. Latin. Selcct. 2557 - 78-84 - 87. 


Avellino Iscriz. gradile Napoli 1841 p. 10. 11, 
e altrove leggasi PVGNAT XV VINCIT XV. 

5 Nolicc sur le Musèo Dodwell. 
e Ruperti Adnotal. ad Juven. Sai. VI. 179. 
sequent. 
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Premetterò in compendio la storia del frumento gratuito. Fu Cajo Gracco il 
primo in Roma a chiedere la diminuzione del prezzo del frumento in favore della 
moltitudine bisognosa: ed ottenne una legge la qual prescriveva si vendesse per un 
sentisse ed un trientc alla misura Succedette a Gracco Publio Clodio, il quale 
impetrò a beneficio della plebe il frumento in lutto gratuito. Ogni mese dispensa- 
vasi da’ pubblici granai, ed i chiamati a godere di tanto favore erano riconosciuti 
alla tessera clic presentavano. Augusto ordinò che la distribuzione si facesse tre volte 
nell'anno da quattro a quattro mesi, perchè fosse minore il logoro del tempo si per 
il magistrato si per la plebe. Ma desiderando alcuni di continuare nell' antica con- 
suetudine, egli di buon grado v'accondiscese. Ne plebei frumenlationum causa fre- 
quenler a negotiis avocar etur, ter in amimi qualemum mensium tesserai dare 
destinavi t: sed desideranti consuetudinem ceterem concessi t rursus, ut sui cujus- 
que mensis acciperet *. 

Posta tuttavia questa diversità di consuetudine, siamo nella necessità di rico- 
noscere una corrispondente diversità di tessere, altre mensili, altre quadrimestri. Dob- 
biamo insieme prestar fede alla storia, la quale verso i tempi di Germanico di due 
cose ci fa certi, c dell’ abrogazione della legge del frumento gratuito c della dimi- 
nuzione del prezzo del frumento stesso. Se Tacito ci attesta, che Germanico aperti 
i granai alleggerì il prezzo de’ grani: Germanicus levasti, apcrtis horrcis, pretta 
frugala 3 : c se in altro luogo ci avvisa, che il prezzo del frumento fu ridotto a tre 
monete : pretium frumenti minutimi usque ad ternos numos * : conviene a forza 
conchiuderc che il grano non si dava gratuitamente, ma si pagava anche più delle 
tre monete a cui era stato abbassato. 

Contullociò pare vi rimanessero de’ privilegiati, pei quali non furon tolte le tes- 
sere frumentarie. Il principe concedeva il privilegio c conccdcvalo a' soli cittadini, 
comunque non fossero che liberti. Persio ne è testimonio. 

Liberiate opus est non liac quam ut quisque Felina 
Publius cmeruit scabiosum tesserala far 
Possidet. Heu steriles veri quibus una quirituni 
Fertigo facit 5 . 

D’altre largizioni frumentarie istituite in tempi diversi c determinate a particolari 
condizioni di persone, abbiamo altresì certe memorie. Nerone diede ai pretoriani c 
ai legionari il frumento gratuito per ogni mese. Addititi sine pretio frumentum, 

1 Koenig Ad Pere. Salvi 1 * . V. 75. * Taci!. Anna). V. 39. (V.C.DCCCXVI1.) 

1 Sueton. Octav. 40. 8 Pere. Satyr. V. 73. seq. 

» Taci!. Anna). II. 59. (V.C.DCCLXXI.) 
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quo ante ex modo annonae utebanlur '. Constituit praetorianis cohortibus fnt- 
mentum mentlruum graluituni \ 

Non molto più tardi Trajano istituì gli alimenti ai fanciulli e fanciulle; e gli 
alimenti in Roma consistettero in distribuzione frumentaria J . Fu egualmente con- 
ceduto il frumento ad alcuni soldati della centuria di Sperato, i quali perciò posero 
un bronzo alla famiglia regnante e ai loro capi *: nel qual bronzo non fccer men- 
zione del prefetto o curator dell’ annona, forse perchè i loro nomi non erano stati 
scolpiti nelle comuni tavole degli aliincnlarj o della plebe. Quivi pure si trovano 
insieme cittadini e liberti. 

Un’ altra classe di partecipanti al frumento gratuito fu quella de’ suonatori di 
tromba delti volgarmente aenecUorcs. Un marmo de' tempi di Settimio Severo ne 
rivela che i trombettieri in Roma formavano un collegio COLLEGIVM AENEA- 
TORVM *. Fu giù un tempo in cui il popolo ordinato per tribù si raccoglieva 
ne' comizj al suono delle trombe dogli aenealores 6 . Più lardi il solo uffizio di 
costoro fu di trattenere il po|>olo negli spettacoli in luogo del primitivo libiceli 
che negl’ intramezzi degli alti ricreavano il popolo 7 ; c ben grande ne doveva es- 
sere il numero, se bastavano a cingere tulUi intorno la platea del teatro: cucca 
aeiiealorilms cincia est *. L' eccellenza delle loro sinfonie e la fedeltà del loro 
servizio pare meritassero a’ Iromlteltieri questo benefizio , come ai tilacini accano 
procacciato I’ onore del banchetto nel tempio del principe degl' iddìi, ut in aedo loda 
epularentur s . Leggo in un marmo pubblicato già dal Marini quindi con qual- 

che varietà dal Nicolai ", c per ultimo dall’ Hcnzen ", che un Lucio Aurelio Ti- 
cheniano lasciò morendo la tribù ingenua, il pubblico frumento c il frumento de’ trom- 
bettieri: REL1QVI TRIbuM INGENVAM FRVMENTVM-puWlCVM ET AE- 
ÌSEATORVM. Nulla vi è da riprendere nel supplemento Mariniano: ma non ci fece 
egli parola di questo fruinentum aeneatorum, comunque questo per altra parte 
fosse I’ unico monumento che potea dar qualche luce al tanto controverso aenum 
frumentum, di cui parla il codice ,J . Neppure il Fabretti ci disse, che cosa fosse 


■ Tacil. Annal. XV 72. (V.C.DCCCXIX.) 

* Suclon. Nero 57. 

3 Plin. Panegyr. Capitolivi, in Pertin. Si- 
lilin. H. R. L. LXXXVIII. 5. V. anche Momim. 
Ligur. Baebianor. ove l'ho mostrato più diffu- 
samente 3. seg. 

♦ Kellerm. Vigile» 29. 12. 
(V.C.DCCCCLVIII.) 

5 Gru ter Tbe»aur. 261. 1. 

« A. Gdl. Noci. Act. XV. 27. 


I Plaut. Pteudol. 

Concedere aliquantisper hinc mihi miro licei 
Tibictn vo» interra hic deleclaverii . 

* Senec. Epist. 84. 

9 Liv. L. IX. 30. 

*• Marini A. A.p. 170. 

II Nicolai Basii. Ostiens. 

*• Henzen Tab. Aliment. p. 27. 

13 Cod. Theod. T. V. tit. 25. 
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inai il frumentum acnum; quantunque conira il Goltifrcdi che il volle lutto cosa 
cartaginese in forza di quella lettera diplomatica indirizzala ad un proconsole dell'A- 
frica lo dimostrasse appartenere eziandio all'Italia per l'autorità di tre sue lapidi 
che concordemente ci avvisano dell’ uffizio in Italia dei dispensatoci di questo 
frumento 

Ma ora che ravvicinando la bella lapide del chiostro presso la basilica Ostiense 
impariamo, che agli aeneatores o trombettieri disiribuivasi il frumento il qual da essi 
prendeva il nome di frumentum neneatorum , non ci rimane più oscuro l'epiteto di 
aeneum 3 dato al frumento, di cui furono dispensatoci Decimo Patroclo liberto di 
Claudio, Lucio Giunio liberto di Domiziano Augusto, e Xanto. Piè quindi approve- 
remo la correzione che si è voluta fare dcU'vdE 'nator di Pesto sostituendovi YsEnea- 
lor * : merccchè se gli antichi dissero aenum ed aeneum, poterono altresì dire ae- 
nalor ed aenealor. Dalla citata costituzione imperiale siamo di piu fatti certi, che 
almeno in Cartagine il frumentum uenum ritraevasi da una tassa che pesava sopra 
certi fondi di privati cittadini, come dai marmi siamo assicurati che questa rendita 
aveva amministratori c dispensatori s|>eciali. 

Torniamo ora d' onde ci siant dipartiti, e rinnoviamo le nostre ricerche, se mai 
per ventura i nostri piombi servirono a queste largizioni frumentarie s . Io inchino |ter 
il no. Erano le largizioni mensili o quadrimestri ed era quasi senza numero la mol- 
titudine chiamala a goderne. Ad evitare il disordine e ad ottenere che i distributori 
c i granai bastassero all' uopo, convenne assegnare ai partecipanti il giorno e la porta 
numerata del granajo in cui dovevate! presentare. Pie abbiamo il testimonio ne' bronzi e 
nelle lapidi. Un marmo del Fabrctli avvisa che il fanciullo Cajo Vibio Celere visse 
quattro anni c mesi undici, che prese il grano il giorno sette, c lo prese alla porta 
dccimaquinla FRVM.AC.D.VII.OSTIO XV a. Ma se nè nostri piombi nè il nome del 


* Gotti frodi Adnotat. ad Ut cit. 

* Fabrctli Inscr. Dom. p. 678. 

40. D . CLAVDIVS . D . LIBER 
PATROCLVS . A ENI 

DISPENSATO!! FECIT 

41. L IYXIYS DO 
MITI ANI ÀUG 

AEN1 . DISPENS 
4*2. XANTHVS . AEXI 
DISPENS 

3 V. Furlanetto Lex. alla V. Aeneus. 

* O. Muller Feat. Fragni. De Signific.Yer- 
bor. p. ‘20. 

5 Ne’ tempi di mezzo e in alcuni luoghi 


anche a civiltà inoltrata le distribuzioni corali 
si fecero per via di tessere di piombo , le quali 
in Francia chiama vansi Meralli c Menili. V. Du- 
Cange Glossar, nella nuova ediz. di Parigi 1845. 

6 Col. Traj. p. 36 I. D. p. 234 n. 617. 
Gli stessi distributori avevano assegnato ed il 
posto ed il giorno in cui dovevansi trovare a’ gra- 
nai pubblici. Tiberio Claudio era presente il gior» 
no quattordici alla porla quaraiilcsimatcrza, come 
nel Fabretti stesso Col. Traj. p. 36. 

TI . CLAVDIYS. AYG . LIB. 

IANVARIVS . CYRATOR 
DE . MINVCIA . DIE . XIIII 
OSTIO . XUI 
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partecipante, nè il giorno si legge, nè la porta dov' era chiamato a partecipare, come 
possiam noi credere che sieno essi appunto le tessere frumentarie che qui si usavano? 
Prendiamo !' esempio dalle pochissime tessere teatrali ed anfìleutrali che ci rimangono 
incise ora in osso ora in avorio. V’è pur segnato su di esse e la porta dell’ ingresso e 
il cuneo o il grado dove il portatore tlovea recarsi e collocarsi. E perchè ne’ piombi 
nostri non v* ha altrettanto? IN è varrebbe il dire che poche sono le conosciute finora. 
A migliaia montano i piombi conosciuti; ed ancorché queste migliaia dir si potessero 
pirciol numero, le tessere frumentarie dovrebbero indubitatamente tra loro comparire 
essendone stato il loro uso sì esteso c frequente. 

Aggiungasi che sulle tessere vi doveva essere un conlrascgno del prefetto fru- 
tncnti donili, essendo libero ognuno di vendere la tessera propria; onde Giovenale 
schernisce colui, 

Jd puijnam qui rhetorica descendti ab umbra, 

Summula ne pereal qua vilis tessera venti 
Frumenti, quippe haec merce s lautissima tanti 
Clirysoyonus quanti iloceat rei Podio quanti 
Lautorum pucros artem scindens Tlieoilori '. 

Ed oltreché niuno di questi avvisi apparisce sui nostri piombi, gli stessi numeri 
che non di rado si veggon su di essi stampati fortemente ci distornano dal riconoscerli 
tessere frumentarie. Molte eran le porte de’ pubblici granai, se un marmo muratoriano 
ricorda la porta novantesima. Ma nei nostri piombi dov' è che i numeri salgano 
lant’ allo ? Il Zaccaria * riportato dal Labus 3 uno ne rammenta improntato del nu- 
mero XXX: io tra le molte migliaia passatemi per le mani qui in Roma appena un 
esempio ne ho trovato del XIX, ed un secondo del XXII. Nè l’ordine di questi nu- 
meri è costantemente progressivo, ma procede per salti dal V all' Vili, dal X al XVI, 
dal XVI al XIX. 

Il piombo borgiano col CCCCXXXI e col XCVIII non può da me annove- 
rarsi fra le tessere, benché Clemente Cardinali che lo pubblicò dalle schede d’ Ignazio 
Raponi I’ abbia col Raponi tenuto per tessera: aggiungendovi anzi del proprio che la 
tessera era della classe di quelle che servivano ali uso degli spettacoli J . Io sono 
obbligato a portarne giudizio ben diverso sì per la sua forma parallclcpipcd», sì per 
la iscrizione improntatavi sopra, che è conforme in lutto alle altre dei bolli che tro- 
vansi incassati ne’ marmi provenienti dalle cave col nome del principe. 

■ Juvenal. Sai. VII. 176 scq. 4 V. nel Museo Borgiano di Propaganda 

* Zaccaria lslituz. Xutnism. p. ‘27. Raponi schede p. 32; e CI. Cardinali Iscrizioni an- 

1 Labus op. cit. annoiai. 9. liebe Bologna 1819. 
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L* iscrizione dice CAESARIS AVG 
CCCCXXXI. XCVIII. 

Cosi non so apprezzare il piombo ficoroniano col numero XC, comecché il Mor- 
celli e il Labus lo abbiano per tessera circense, c vi leggano Decimo Circensibus; né 
la tessera Lesleana menzionata dal Marini 1 e da altri con la leggenda 



Questa tessera è di bronzo ed è intarsiata d'argento: la qual ricchezza di lavoro è più 
che bastevole ad escluderla almeno dalle largizioni ordinarie, ove la tessendo di Per- 
sio 1 e la vilis tessera di Giovenale 5 sono forme troppo lontane dalla idea di tessere 
di bronzo intarsiato con isquisita opera di argento. D’ altronde la seconda liberalità 
dell’ Augusto Antonino non saprei come si stampi proprio sulle tcsscrcttc che condu- 
cean la moltitudine di tempo in tempo alle porte dei pubblici granai. Neppur mi par- 
rebbe un sogno che il P. Lcslco vedesse qui in Collegio Romano tale tessera in 
mezzo ad altre contrafazioni, delle quali il musco Kirchcriano in questi ultimi tempi 
è stato dagli attuali prefetti mondato. Tra cotali bastardumi conlavasi una seconda 
tessera , non in bronzo ma in avorio, sorella alla Lesleana colla epigrafe LIB.AYG. 

LEGHI. 


DELLE TESSERE DEGLI SPETTACOLI ROMANI 
E SE I NOSTRI PIOMBI ENTRINO NEL LORO NUMERO 


Prima di parlare di que' nostri piombi che polrcbbersi con qualche probabilità 
considerare come usali negli spettacoli, gioverà il richiamar qui ciò che oggi può dirsi 
di certo intorno alle tessere de' romani spettacoli. Non ripeterò quanto ne scrissero 
gli Ercolanesi, il Morcelli e il dottissimo suo annotatore Giovanni Labus. Limitcrommi 
a far osservare che le tessere del teatro c degli altri spettacoli giunte lino a noi non 
furono certamente fatte per la moltitudine. Ne’ tempi più antichi gli edili 4 ed i cit- 
tadini più splendidi e potenti solevano comperare un buon numero di posti dalla re- 


■ Marini A. A. p. 695. 

» Per». V. 73. 

5 Juvcnal. VII. 174. Inammissibile é la 
sentenza del Kocnig, il quale turbando la na- 
turale giacitura dell’aggettivo vili * vorrebbe to- 
glierlo al tessera per darlo al frumenti, quasi Gio- 


venale non chiarisse abbastanza il suo spregio 
col summula che ne indica il valor nullo della 
vii tessera. 

* LOCA N D IN CIRCO 

SEX. IVL IANVARIVS 
AED . DAT Grutcr.477.8 Lugduni. 
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pubblica per compartirli tra gli amici e i cittadini della stessa tribù. Quod enim 
lempu» fuit aut nostra aut patrum nostrorum memoria, quo haec, sire ambitio 
est sive liberalità s, non fuerit , ut locus et in circo et in foro darelur amici s et 
Iribulibu»? * E sin d’ allora si fa menzione dei palchi o delle tabernae in cui per 
miglior comodo era il circo diviso. Quid staluent in viro» primario », qui in circo 
tnlus tabernas tribuhum causa compararunl ? * Era questa una delle arti con che 
i candidati si guadagnavano il favore della moltitudine: 

.... Emptique Quirite s 
Ad praedam strepitumque lucri suffraqia certunt , 

Venali s populus, venali s curia patrum. 

Est favor in PRETIO \ 

Onde Cicerone a buon diritto chiamavali muoia candidatorum *. Più tardi queste 
tabernae, dette anche cubiculo e coenacula secondo le varietà della forma del luo- 
go, divennero proprietà de' privali cittadini, e si nota da Svetonio che Augusto vi si 
recava frequentemente: ipse circense» ex amicorum fere libertorumque coenaculis 
spect aliai, interdum e pulvinari s . Più lardi ancora dipendendo le cariche dall' arbi- 
trio c dal favore del principe, i padroni delle tabernae si volsero al guadagno e l" af- 
fitto de' posti divenuto mercimonio procacciò ad essi il titolo di locarii *. Talché ben 
|x>chi erano i posti rimasti gratuiti ; ai quali sin dalla mezza notte aiTollavasi la molti- 
tudine, comunque allo spettacolo non si desse principio se non verso l'ora decima ’■ 
Questa folla non era di soli plebei: tra essi intromcUcvansi eziandio i cavalieri. Mcr- 
cecliè nel circo prima di Nerone i posti de’ cavalieri non erano da quei della plebe 
distinti, non essendo bastala la legge Roscia * a toglier dal circo gli abusi, e le di- 
visioni ordinate da Augusto non avendo vigore fuor del teatro e dell' anfiteatro *. 
Quindi non é strano che quel furibondo di Caligola infastidito una notte del tumulto 
clic costoro menavano, li mandasse cacciare a colpi di bastone e che nel trambusto 
ne rimancsser molli spenti , in mezzo a' quali quaranta tra cavalieri c dame. In- 
quietata» fremita gratuita loca in circo de media nocte occupali! inni omnes fu- 
stibus abegit, elisique per eum tumultuili vigiliti amplili» equiles, tolidem ma- 
tronue supra innumeram multitudinem ceteram 


1 Cic. Pro Plancio 3*2. 34. 

* Cic. Pro Muracna* 35. 73. 

3 Pctron. Satjr. p. *216. 

* Cic. Pro Mur. 1. c. 

5 Sveton. Aug. 45. Dion. L. XI. VII. 11. 

6 Monelli Delle lettere 2. 4. Labus anno- 
iar. Bulcng. de circo 35 E. 


7 V. E. Q. Visconti Mon. Gabini pag. 41. 
odiz. Milan. 

1 Tacit. Annal. XV. 3*2. Plin. Epist. VII. 
30. 31. eie. 

9 Sveton. Aog. 44. 

*• Sveton. Calig. *26. 
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Marziale ci nomina i locarli dell’ anfiteatro , ed altre testimonianze ci dimostrano 
così i posti gratuiti come I' uso delle tessere gratuite negli spettacoli teatrali. Quivi 
la plebe che comprava i posti presentava le tessere ai dissignalores locorum , che fin 
da' tempi di Plauto avean l'uffizio di accompagnar le singole persone al posto com- 
perato. 

Neu dmignator praelcr os obambulct , 

Neu sessum ducat, duin hiilrio in scena siel 
Sono celebri in Marziale i nomi di Lizzio e di Oceano designatoci degli scaglioni 
equestri ». 

Il picciol numero delle tessere d’avorio, d'osso, di smalto, di pietre fine, e il 
molto artifizio onde son lavorate e la leggenda loro quasi sempre bilingue Ialina e 
greca ci persuade non aver esse servito che per i posti più nobili e per persone rag- 
guardevoli massime forestiere , per le quali la greca leggenda puteva essere neces- 
saria. Difficilmente potrebbesi provare che le tessere che davansi alla plebe fosscr di 
piombo. Vale quivi pure la difficoltà che abbiamo mossa conira le tessere frumen- 
tarie di piombo. Tanta moltitudine di popolo tanta frequenza di spettacoli avrebbero 
fatto giungere fino a noi un incredibile numero di colai piombi, i quali non dovrebber 
gran fatto diversificare dalle tessere teatrali d’ avorio. Le escavazioni dell' anfiteatro 
Flavio ci hanno somministrato qualche tessera d'avorio, neppure una di piombo, quan- 
tunque il piombo sotterra si conservi meno difficilmente dell’ avorio. Col quale argo- 
mento benché negativo finisco io di persuadermi, le tessere che per gli spettacoli alla 
plebe si distribuivano non essere state mai di piombo in questa Roma. 

Il Visconti pronunciò essere per lui opinione probabile, il Scstini quasi certa 5 , 
che i nostri piombi sieno universalmente tessere e tessere di spettacoli. Entriamo ad 
esaminare se il mio giudizio abbia a dirsi alle loro opinioni conlradiltorio. 

USO DELl.F, TESSERE DI PIOMBO NEI SODALIZI 
DE’ MUNICIPI DEL NUOVO LAZIO 

Quest' ultima parte delle mie ricerche è diretta a stabilire che i nostri piombi 
oblierò un uso limitato tra gli ascritti ai sodalizj municipali del nuovo Lazio. Questo 
paese stendevasi tra il Tevere ed il Liri ed abbracciava principalmente le città del 
Lazio antico, de* Rululi, de’ Volaci, degli Ernici c degli Aurunci. Gli ascritti ai soda- 

1 l'iaul. Pseudol. in protog. Mazzocchi Tab. 1 * 3 Visconti Piombo Vclilerno p. 31. Scalini 

Iteraci. 20. 21. 22. presso Visconti. 

» Martial. Epigram. L- Viti. 8. 14. 29. 
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lizj avean mestieri di tessere ond' essere riconosciuti ed ammessi alle feste che con- 
sistevano, come Macrobio ne insegna, ne' sagriGzj, ne* banchetti e negli spetta- 
coli 

Ma come per tutta Italia cotesti sacri sodalizj erano pressoché senza numero, 
sarà bene I* incominciar dallo stabilire quali furono precisamente nel nuovo Lazio (pici 
sodalizj i quali adottarono per comodo dei loro socj quest' uso delle tessere di piombo. 
Essendo mula al tutto in questa parte la storia, la verità de' fatti non può dedursi che 
dalla testimonianza dei monumenti. 

E. Q. Visconti, sagacissimo com'era, nello studio dei pochissimi piombi che 
aveva innanzi agli occhi presto s' avvide che i sodali di cui erano queste tessere non 
prendevano il loro nome dalle divinità a cui si consacravano, ma dal municipio a cui si 
ascrivevano. Non ci aspelliam dunque di trovar qui i sodali Augustales, o i Balla- 
tores Cybelae o gli Herculanci o i moltissimi altri già conosciuti. Pare giustissimo 
l'avviso del lodato Visconti: i nostri sodali con questi nomi avrehber potuto dispiacere 
ai sodali d' Augusto, di Cibele, d'Èrcole, che avevano i propri collegi già stabiliti nei 
medesimi municipj. Ne trae quindi egli questa conseguenza, che tali sodatili non fossero 
precisamente nè in Velleità, ni in Tuseolo, nè in Lamteio ; ma che colla frase 
di SODALES o VELITERNI o LANVV1NI, o TVSCVLANl s intendano 
tulli coloro che a Velletri, a Lanuvio, a Tuseolo erano ascritti a qualche colle- 
<jto *. Senza derogare in alcun conto alla solidità di questa opinione, siami lecito il pre- 
gare i miei lettori a tener I' animo attento all' intero contesto delle cose eh - io scrivo, 
onde avvisare, se la specialità del nome non delibasi anzi ripetere dalla specialità del 
cullo a cui questi sodalizj si consacravano. 

Nelle loro conquiste i romani costantemente rispettarono le divinità municipali e 
il cullo che ad esse Iributavasi. Anzi vi fu tempo in cui trasportarono nella metropoli 
le divinità e le religioni delle genti debellate appellandole religioni c divinità pel- 
legrine. Cincius nutnina peregrina nocitate ex ipsa appellata pronunciai. Nani 
solere romanos religione s urbium superatami n partim per fainilias spargere , 
partili i publice come croie, ac ne aliquis deorum praeteriretur, uno paiàter no- 
mine otnne s uovcnsiles appellar i 5 . Feslo per altra parte ci lasciò scritto che anche 
prima della concessione della romana cittadinanza, erasi lasciata ai municipj la pienissima 
libertà dei loro culli particolari; anzi che il collegio de' Pontefici avea con una particolar 
legge proveduto che si tenessero assolutamente fermi gli antichi riti senza alterare 
le sacre cerimonie degli avi. Miuiicipalia sacra cocanlur quae ab indio habuerunt 

1 Marrob. Salumai. I. 10. Feitìi mainila- * Visconti Op. rii. p. 57. 

enfia a , epulae, ludi. 3 Amohius Advers. Geni. 
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ante civitalem romanum acceptam, quae obsercare co s col aerimi Pontifices et 
en more facere quo adsuessent antiqui tus 

In queste parole a me sembra vedere un indizio probabile, che i sodali Tusculani 
Lanuvini c Veliterni fossero appunto coloro i quali dopo che queste Ire città ebbero 
conseguila la romana cittadinanza accano sostenuto c sosteneva!! ! uflizio di mantenere 
in esse sempre vivi gli antichi riti c il primitivo culto delle patrie divinità. Le religiose 
cerimonie onde onoravasi la celebre Giunone Lanuvina, erano distinte dalle comuni, onde 
Cicerone chiainavalc snera municipalia. Perciò leggesi sopra il piombo Vclilcrno 
l' acclamazione alle feste gioveuali Tav. 1. 1. lVVF.No/i6us VELlTERm’s FELici/er, 
albi quale corrisponde I' altra pur di Vellelri MVMCIPII1VS VEI.ITERMS FELI- 
CITER. Consuonano poi con amenduc que' piombi di Lanuvio, clic ricordan le feste 
della Giunone Lanuvina col motto SACRA LANuciiia Feliciter Tav. I. 5; c gli 
altri che intorno alla protomc della stessa Giunone portano scritta la leggenda SACRn 
LAN Ivt/KJ IWENn/m Tav. I. li * ; e gli altri ancora che portan sul diritto la Giu- 
none e sul rovescio il laconismo IVVENn/iV» Tav. I. chiarito dal diritto per SACRA 
LANVVINA IVVENALIA. 

Il culto della dea Nauzia passò dagli Albani primitivi agli albani Longoni Bo- 
cillenses che a Boriile ravvivarono I’ antica patria. Perciò la protomc di questa dea 
congiunta vedesi T. I. 9 in un piombo all’ ALBAN che si supplisce SACRA ALBA- 
NA o SODALES ALBANI devoti alla Pallade Nauzia loro protettrice. Così il Fi- 
coroniano T. I. lì» non ben letto dal suo primo possessore leggesi ora senza inter- 
rompimento tra il diritto ed il rovescio MINERVALES MN . M )( N F supplendovi 
Minervales Minervae Nautiae Magislro Nostro Feliciter. Per la ragione medesima 
nel piombo T. I. 10 col verro c la leggenda divisa tra il diritto ed il rovescio VERV 
IVVF.N, parmi il verro doversi tenere per simbolo dei Vcrulani, In leggenda doversi 
interpctrarc con le precedenti VERV/nun IWENn/m, clic altro non sono che i Sacra 
Municipalia V erulana. Non pochi altri argomenti si potranno quindi derivare, quando 
la collezione su cui io lavoro sarà più ricca c questi preziosi monumenti saranno meglio 
letti e studiati. Potrebb* essere che io fossi in errore : ma pure penso che di qua 
possa aver avuto origine l' istituzione di cotesti sodalizj. Confesso tuttavia che degene- 
rando dalla natura e mutando forma assunsero a celebrare le feste pubbliche che si 
vennero di tratto in tratto introducendo. Pertanto allorché m' incontro in que' di Boville 
che celebrano i giovcnali forse dell’Augusto Nerone ALBAN )( IVVF.N AVG sono co- 

1 Feslus edil. Mullcr p. 157. 85. Fest. M un It i p sacra quo pcrtinent sacra 

» V. Lupoli In Mut. CorT. inscript, edil. Tusculana Grill. 479. 6. el sacra Junonis l.anu- 
alt, p. 176. Grut. Sacra municipalia 66. 3. Gud. vianae. Cic. prò Mil. 16. 
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Mrello a confessare che questi Albani si allontanano dall' istituto municipale primitivo 
che non potè certamente esser quello di onorare un principe lontano c non benemerito 
del municipio. 

Non vorrei poi che qualcuno imaginasse, che la mia opinione intorno all' origine 
dei sodali municipali venga a spogliare i pontefici locali dell' uffizio di celebrar le pub- 
bliche feste del municipio. I sodali secondo me si cran creali per crescere solennità 
e decoro al culto che presumisi alle patrie divinità, onde una parte almeno dei sodali 
addetti ai sacri servigi assistessero sempre presenti alle pubbliche cerimonie. 

CHK COSA FOSSERO I GIOVENALI 1)EL LAZIO 
E PRIMA DEI GIOVENAU DI ROMA 

Veduta approssimativamente qual fu l'origine e quali le istituzioni dei sodalizj 
municipali del Lazio, passiamo ad una seconda ricerca anche più ardua ed oscura. Vor- 
rcbhesi sapere che cosa fossero i giovenali di Tuscolo,di Lanuvio, di Velletri, di Anagni 
e di Vcroli, dei quali conosciamo poco più che il nome dai soli piombi c dalle lapidi. 
La ricerca ne conduce immediatamente ai giovenali di Roma : merrechè per giungere 
da ciò che conosciamo a ciò che ne rimane ignoto, ne convien prender le mosse dai 
giovenali di Roma ; comunque neppur di questi siasi finora trattato con tanto accorgi- 
mento che basti a sciogliere le difficoltà principali. 

La prima volta che nella storia di Roma si fa menzione dei giovenali è in oc- 
casione del die» juvenatis, cui l'Augusto Caligola aggiunse ai saturnali. Fosse poi 
questo giorno il quarto o fosse il quinto , non portò mai il nome di IVVENALIA , 
come i SATVRNAL1A c gli OPALLA, sacri alle solennità del dio Saturno e della 
dea Opi, ma chiamossi sempre IVVENALIS. Onde mi persuado che questo accre- 
scimento del die» jumitdi» non mirasse già alla istituzione di nuovi giuochi o di 
nuove sacre cerimonie alla dea Gioventù clic avea già le sue proprie ma solo ad 
ampliare la pubblica letizia *. 

E per vero dire le feste Saturnali ed Opali, che si celebravano con islraordi- 
narie allegrezze pubbliche e conviti sontuosissimi per solennizzare il benefizio dell'agri- 
c ottura onde anche i fratelli Arvali prendevan di qua il principio del loro nuovo anno 3 , 
IKitcvan ricevere T ampliazione d on giorno il quale prendendo il nome dalla romuuc 
letizia si appellasse die» j tue nati». Che ]H»i il giorno di letizia s' intitolasse anzi ju- 

saturnalibus, appcUaviigw ju renai em. Svet. Ca- 

lig. 14. 

3 Marini A. A. p. 275 EX SATVRN. PRI- 
MIS. IN. SATVRN. SECVNDA. 


* J urtatati* sacra prò ju tentò us itoti intti- 
tuta Fcst p 101. 


J Vi laetitiam puilicam angeret adjecit dkm 
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venali» che altrimenti, non è difficile ad intendersi, quando si voglia considerare che 
la gioia e i festeggiamenti sono meglio della giovane che della matura e della vecchia 
età, e juvenalis o juvenilis chiamavano i Ialini generalmente le cose che stavan sul 
crescere, sul fiorire, e sul mostrar quel vigore ed alacrità che è I' anima dei festeggia- 
menti. Onde leggiamo pubertà» juvenali » i , e animus juvenalis * quasi anche le 
persone mature debbano nelle feste avere almeno gli spiriti giovanili. Perciò Festo 
vuol che giovanili si effigiassero i simulacri a Diana perchè quella età è più robusta 
a tollerare i disagi del lungo camminare J , c Ovidio usò l’ avverbio juveniliter ( o 
con parecchi codici juvenaliter ) per equivalente di v<dide 4 come i greci il loro 
vtarncwc 5 . 

Pertanto dipartendomi con Clemente Cardinali 6 dalla sentenza del lodatissimo 
Visconti non dirò mai ciò che niuno storico ha detto, che Caligola cioè istituisse 
feste col titolo di IVVENALIA. Dirò invece ciò che irrepugnabili testimonianze ci 
fanno conoscere, che Caligola diede il nome di IVVEINALIS a quei giorno che ag- 
giunse ai Saturnali per allargare in perpetuo la misura della pubblica gioia 

La storia ne fa tal ritratto di Caligola, che non v’ è stranezza che a lui sembrar 
ci possa disconvenire. Dione nc racconta * che Claudio ristabilì il giorno giovenatc. 
Donde siamo obbligati di conchiudere che quei Caligola medesimo che lo aveva isti- 
tuito, poco dipoi l’ebbe auche abolito. 

Sarebbe fuori del mio divisamento lo spinger più oltre le mie ricerche sulla 


1 ApoL De Mando. 

* Amori. Burdig. 15. Slat. Svlv. 1. 4. 50. 

5 J arenai ta fingebantur Dianae simulacro , 
quìa ea aelas forti $ est ad tolerandam riam. 

b Jecil ab obliquo nitidum juvenaliter au- 
rum Metani. VII. 675. 

5 Non voglio qui lasciar che mi sfugga 
un'osservazione. IlFoggini ( Fasti Verrii Fiacri 
pag. 136) supplì egregiamente un frammento di 
Festo che mi dà meraviglia il non trovar consi- 
deralo dal recente editore di Festo (Muller p. 185). 
Opalia dìea frati quibus supplicatur Opi, appellan- 
te, e il Foggini soggiunge quorum alter IVVE- 
NALIS appellate. Avvertasi come Festo dice in 
plurale die» festi lasciandoci intendere che gli 
Opali erano più e che il secondo era il IVVE- 
XALIS aggiuntovi non come nuova istituzione 
ma come prolungamento delle feste d’Opi. Le 
Opali si celebravano in antico insieme colle Sa- 
turnali nel medesimo giorno diciannovesimo di 
dicembre; ma quando Giulio crebbe al deccmbre 


due giorni, le feste si divisero, rimanendo ferme 
le Opali al XIV Kal. IAN. e recedendo colle Sa- 
turnali al XVI KAL. IAN. come vedesti ne’ ca- 
lendari Maffeiano e Prenotino : talché i giorni 
festivi furono tre, de’ quali Fullimo consacra vasi 
alle Opali. Pare che Dione di ciò non s’av usas- 
se: quindi noverando complessivamente i tre Sa- 
turnali e i due Opali scrisse di Cesare , che 
va K poma chi k«vtc nptpa; toptaZetèou txiUieaat. 
Cacsar. L. LIX. 

6 Cardinali Iscriz. Velie p. 17. Visconti l. c. 
p. 12 in nota. 

7 Congiarium populo bis dedit,toties abun- 
dantimmum e pulum senatui , equestrique ordini 
eiiam eonjugibus ac liberi s utrorumque. Posteriore 
epulo forensia insuper viri s feminis ac pueris fascia 
purpurea ac conchylii distribuii. Et ut lartitiam 
publicam in perpetuum quoque augerei adjeeit dieta 
satumalibus appellavitque IYVENALEM. Svet. 
Calig. 17. 

® Dio. Xiphil. L. LX. 25. 
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storia di questo giorno. Ma non voglio lasciar di significare il mìo desiderio di veder 
tolto dal Lessico Latino Forcelliniano ' I’ antico errrorc di Giusto Lipsio a chiarito 
si vittoriosamente dal P. Oderici 3 , dove dimostrò che i giovcnali, ai quali accenna 
Sidonio 4 , non si debbon prendere per i ludi , ma bensì per gli anni giovanili o 
giovcnali. Anzi avvisa che il P. Sirmondo tanto tempo prima correggendo il Lipsio 
avea dichiarato doversi le parole di Sidonio intendere degli anni e non dei giuochi 5 , 
ed cragli causa di maraviglia che il Muratori anzi al Lipsio che al Sirmondo si fosse 
attenuto. 

La molla sagacilà dell’ Oderici 8 d' un altro fatto seppe avvedersi, che Nerone 
cioè nel medesimo anno 812 di Roma celebrò due diversi giuochi giovenali. Tolse 
egli questa notizia dalla forma degli spettacoli che ne' primi furono da que' dei secondi 
diversi: giacché ne* primi furon ginnici, furono scenici e musici nei secondi. E in vero 
scrive Svetonio , ebe nello spettacolo gijnmico quod in aeptis edebat inler buthy- 
siae apparalum bai barn pritnam posuit 7 ; e Silìlino aggiunge Mira Si t aura iti- 
pov ao loprits vyayiv, firixXaSs & IOYBENAAIA, wairip Tiva viaviaxta- 

fiara, xai «TiXtu^a liti tw yituu auTou. De’ secondi giovenali Svetonio fece men- 
zione dove scrisse apectaculorum plurima cl varia genera edidit. luvenales cir- 
cense* et scenieos ludos, gladialorium munita, luvenalibus s enea quoque considarea 
anusque matrona $ recepii ad Insani 8 , c Tacilo dove disse instituit ludos lucena- 
lium voctibulo, ed altrove per demos aut hortos cremerai luvenalibus India, ed 
altrove ancora dove racconta il dispetto di Nerone stesso contro Trasea, perchè luee- 
nalium ludicro panini expetibilem ojieram praebuerat *. Per ultimo Plinio gli 
accenna dicendoci che peculiari ihealro in hortis primula cantavi t et pompejann 
praelusit 

Ne giovi pertanto conchiudcrc dalle addotte testimonianze, che tre furono i 
giovenali uno di Caligola intitolato semplicemente tlies juvenalis senza particolarità 


« V. Juvenalis 5. 

» Lipsi. In Tacit. 15. 

J Oderic. Sylloge p. 97. 

4 Siilo». Apolli», c. XXIII. v. 428. 

* Sirraond In Sidonìi I. c. 

* Oderic. Sylloge p. 93-97. 

7 Sveton. Nero. 12. 

* Svelon. Nero. 11. 

9 Tacit. Ann. L. XIV. 15-15 c 33-16 e 21. 
•• Plin. 11. N. XXXV11 7. Aggiungo qui 
un’ osservazione. Postoci universalmente cotesti 
ludi son chiamati IVYENALIA c LVD1CRVM 


IWENALE non so riprovare la correzioni* che 
il Lipsio si stimò in diritto di fare anche contro 
la costante lezione dei codici al luogo di Tacito. 
11. L. III. c. 62. Leggono i codici In ludicro ju- 
itnum sub Nerone eie. In ludicro I V VENA LI VÌI 
volle il Lipsio che si leggesse e vi aggiunse hoc ma- 
lui quam quoti vulgo est JV VE NV 31. Godo poi di 
avere l'Krnesti a me concorde in questa mia ap- 
provazione. 

>* Due soli il Labus (Prefaz. alT. XIV. del 
Visconti p. V) ne riconosce non avendo forse pre- 
senti gli studi dell’ Oderici. 
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di spettacoli ma come continuazione dei Saturnali; un secondo di Nerone detto lu- 
Jicrum j menale, lusus c ludiu juvctialis, il quale da principio si celebrò per do- 
mai aul hortos, poi nel teatro di Pompeo con coro di musica c con rappresentanze 
sceniche; ed un terzo di Nerone medesimo detto altresì juvenedis per la barba che in 
quella occasione si rase per la prima volta, gtjmnico quod in septis edebat, il quale 
consistè in giuochi atletici 1 * ■ 


GIOVENALI DEL LAZIO DIVERSI PER L’ORIGINE E PER LE ISTITUZIONI 
DAI GIOVENALI DI ROMA : SODALIZI CHE VI SI CELEBRAVANO 
E GRADI CHE IN ESSI VI ERANO 


Le notizie che siam venuti finora raccogliendo non sono certamente bastcvoli a 
larci conoscere 1’ origine c la natura dei giovenaii delle città Ialine. Presero forse 
anch’ essi l'origine negli anni dell'impero di Caligola? Ciò non pare: perchè Cali- 
gola non istituì nuovi giuochi. S’ introdussero per ventura sotto Nerone ? Ma conte 
dar ragione dei monumenti che appartengono a’ giovenaii latini, se essi fuor di dubbio 
precedono l' impero di Nerone ? Antonia Augusta il cui ritratto fu dall’ autorevole giu- 
dizio del Visconti e del Zoega riconosciuto sul piombo Vclitcrno * , era fuor di vita 
sotto Claudio: e Britannico il cui nome si è pur voluto leggere su d'altro piombo 3 , 
fu morto assai prima che Nerone pensasse ai giovenaii. V’è di più. Un marmo Tu- 
sculano edito dal Canina * ci fa risalire ai tempi di Tiberio con un CUKATOR 
LUSUS, che mollo probabilmente sarebbe lusus jm'enalis, se la pietra non fosse pro- 
prio in quell' estremo lembo rotta e mancante: 

fmp. Caos. Ti Claudio AVGVSTI F DIVI IVLI N AVGns/o 
Pontifici MaXIMO TMB POTESTXMnnCOS VIMP Vin- 
LPRISCVSFILIVSCVRAT'OULVSVS- ■ • • 

talché se io debbo ammettere 1* avvertimento del padovano nostro Lessico della vera 


1 Con buona ragiono quindi Capitolino potè 
scrivere che Cordo o Gordiano il maggiore dedit 
Indo* tcenicot et juvenalia ; nè giustamente il Vi- 
sconti lo riprende di battologia , quasi fosse 
una cosa medesima il ludtu trenini* e il /ujuj 
jutenalis. 

* Labus Opere d’ E. 0- Visconti T. XIV. 

Prcfaz. Altro piombo con Antonia Augusta c la 
leggenda SO l)AL TVSC nel diritto e col ritratto 
di Nerone Draso nel rovescio si conta anche 


tra’ piombi della Biblioteca Vaticana. V. la no- 
stra Tav. 11. 8. 

3 11 Ficoroni Piombi Tav. III. 5. è il solo 
che finora abbia letto il BRITANNICO CAESA- 
RI sopra un piombo. Questa leggenda trasse in 
errore il Visconti che non vide il monumento , 
il quale riprodotto da me T. 1. 16. in luogo della 
leggenda lìcoroniana , presenta quest' altra P. 
PETR SABI. 

* Canina Tuscolo p. 115. 

4 
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latinità , che cioè la voce LVSYS non è quella che si adopera comunemente a 
significare i giuochi c spettacoli pubblici , non mi credo sfornilo di ragione quando 
in una dedicazione municipale Tusculana , giunta a noi mutilala , ripongo il IY- 
VENALIS nella laguna che vien dopo il LVSYS. Tanto più poi mi tengo sicuro 
del supplemento, quanto il veggo meglio confermato dalle lapidi 1 , singolarmente dalla 
Vclilerna nella quale leggo chiarissimo il CVRATOH-LVSVSTVVEN- 

Ma questi monumenti coll' obbligarmi a rimontare ad un tempo da noi più ri- 
moto che non 6 quello della istituzione dei giovenali romani; mi obbligano altresì a 
riconoscete l'origine dei giuochi giovenali niuiiit-ipali e latini come indipendente e in 
lutto diversa dai medesimi giovenali romani. Omlcchè se il nome è agli uni c agli 
altri comune, non nc è perciò nè contemporanea I" istituzione nè comune 1' oggetto : 
i romani mirando a prolungare le feste saturnali ed opali, i latini e municipali a man- 
tenere in vigore le cerimonie ed il cullo delle patrie divinità. 

Veggo inoltre che questi sodalizj , distinti sempre dagli altri collegj cosi civili 
conte religiosi nei piombi giunti perfino a noi ci mostrano un diritto di battere c 
distribuire tessere proprio di essi soli; e co' nomi di Anagni, di Boviile, di Form», 
di Lanuvio, di Tuscolo, di Vellelri, di Vcroli ci segnati quasi i confini della provincia 
cislibcrina c del nuovo Lazio ove aveano poste, per dir cosi, le loro radici. I collegj 
de' giovani , comuni nelle colonie, c che incontriamo in Pozzuoli , in Trcbula Mulusca 
in Brescia e perfino in Magonza, nelle cui vicinanze la borgata Apollinensc * aveva un 


1 V. (ìrult'ro 388. 3-1 (hi8. 1. Gudio 49. 8. 
<• la correzione del Visconti l.c M c l’altra fatta 
dal Cardinali Iscr.Velit.p. 13. Cossinus è il deri- 
vato di COSSVS, i onie l'ALBINVS di ALBVS , 
il CORVINVS di COR WS. Pravamente il Volpi 
lo volle originalo da COSSA città dell’ Flniria : 
nè potrebbe*! sognare CORA città nobilissima 
dei Yolsci , sulle cui certe monete leggiamo forse 
eoli miglior critica che altri non fece COZA CO- 
SANO e CORANO. Per noi sarebbe violenza il 
portare alla Etrusra Cessa il COZA e il COZA- 
NO, violenza anche maggiore il riconoscere SO- 
RA nella leggenda CORANO. Chi va in traccia 
del vero dee spogliarsi dei pregiudizi e delle o- 
pi ii ioni che la moderna crìtica ha dimostrate er- 
ron.e. Nella medesima provincia antica abbiam 
CORzV e SORA; te io avessi il diritto di ricono- 
scere i Corani dove leggesi SORANO » avrei 
insieme il diritto di mandar sossopra tutta la 
nomenclatura topografica di queste antichissi- 
me città. In quanto poi al COZANO attribuito ai 


cittadini della COSSA Finisca neppure so ta- 
cermi. Quegli stessi che non voglion vedere nella 
desinenza in NO se non un idiotismo campano 
ed Osco , e tolgono al Fazio interamente la leg- 
genda ROMANO di tante monete latine, costoro 
medesimi senza alcun tintore di mettersi in con- 
tradizioue con se medesimi , trasportano in E- 
truria questa desinenza medesima. Ma c non 
s'avveggono eglino, che se gli etruschi poterono 
intitolar le loro monete COZANO, maggior ra- 
gione ebbero i Ialini d'intitolare le proprie RO- 
MANO? Stavano o al confine o dentro il nuovo 
Inizio alcune delle città numismatiche AQVINO 
CALENO CORANO SVESANO T1ANO. Per 
quanto si voglia Campana od Osca la forma in 
NO» non poteva allargarsi nell* Ktruria Transti- 
berina prima d’ aver attraversato il nuovo e l’an- 
tico Lazio. 

* Muratori 2016. 3. COLLEGI VM IVVEN- 
TVTIS VICI APOLLI N' E N SIS. 
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suo collegio di giovani, non pare finora che abbiano , fuor della somiglianza del nome 
nulla di comune coi sodalizj e coi giuochi giovcnali dei Ialini. Con ciò tuttavia non 
intendo di negare, che dal huus juvennlis detto anche lusus juventini non possa es- 
sere derivalo il nome del collegium juvenate , collegium jitvenum e collegium juven- 
tulis tanto esteso fuor dei confini del nuovo Lazio por le provincic dell' impero. 

Mi reco pertanto a dovere di presentar qui lutto ciò che mi è venuto fatto di 
raccogliere intorno ai lusus juvenum c ai collegio juvenum, onde con ulteriori con- 
fronti si possa anche meglio conoscere quanto sia giustamente stabilita nel nuovo Lazio la 
identità di questi due vocaboli collegium juvenum e sodalilium sacrorum juvenalium. 
È facile r intendere che lutti que' piombi su cui trovasi la leggenda SODA o IVVEN 
si debbono riferire ai medesimi sodalizj c feste giovcnali che su gli altri piombi si leg- 
gono più distesamente ora col SACR LAN ora col SACR LAN! IVVEN, ora col- 
l‘ ALBAN IVVEN AVG che è SODALES ALBANI IVVENALIA AVGVSTI. 

Prcndiam le mosse dai patroni dei collegj. Un Publio Vigellio Primo in un 
marmo d' Anagni, posteriore alla istituzione degli alimentarj, vieti lodato come patrono 
del collegio de' giovani e vi si aggiunge il titolo della benemerenza che è il ristabi- 
limento de' giuochi de' giovani da lui procacciato. 

P. VIGELLIO PRIMO COLLEGIVS I 
VVENVM PATRONO DIGNISSIMO 
OB RENOVATAM AB EO LVSVS IVVE 
NVM QVOD VETVSTATE TEMPORVM 
FVERAT OBLITERATACI 

Gajo Plctorio Febo è parimenti intitolato patrono in altro marmo rqiortato dal Fab- 
hretti ' , dal Nardi * c dal Visconti 3 . 

Marco Valerio fu edile, dittatore e prefetto della gioventù AEI). DICT. PRAEF. 
IVVENTVTIS ‘.Pure edile de’ giovani in Tivoli fuTitoTrebulanoNepote, come ne 
attesta il marmo esistente tuttavia in quella città, e pubblicato da Girolamo Amali 5 ; 

T. TREBVLANO 
T. F. CAM. NEPOTI 
HERC. AVG 

T. TREBVLANVS. T. L1B. NEPOS HERC 
AVG AEDIL I VVENVM TIBVRI 
PVBLICIA SATVRNINA CONIVNX 


1 Fabretti I. D. p. *2 Vi. 

* Nardi Compili p. 10*2. 

3 Visconti Moii. Gab. p. 4V2. 


* Fabrelii I. D. p. 454. 71. 

3 Giornale Arcadico anno 183*2. mese di 
Giugno p. 325. 
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E qui giovi T avvisare che i’ uffìzio di edile , non comune con gli altri collegi che 
solcano avere questori , è un argomento ulteriore per islabilire che nel collegio 
de' giovani gli spettacoli detti fasti» jitvenales costituiscono come la natura e danno 
la forma ai collegi e sodalizi nostri. Così inTuscolo un Marco Porzio Felice sodale ed 
edile dei sodali, a cui i Tusculani alzarono nel 131 dell'era nostra, 88* di Roma, 
un cippo onorario 1 

M. POKTIO M. F. 

QV1R. FELICI 
SENATORIA ET 
MV3SIC. SODAL 
ITF.MQ. AEDIL 
ET. CVRAT. 

SODAL 

MVNICIPES ET 
IN COL. EX. A. C 

Questa lapide medesima di Marco Valerio ne avvisa che dalla edilità si saliva all’ uf- 
fizio di curatore del sodalizio. Curatori furono c Prisco che dedica a Tiberio il marmo 
rilevato più sopra, e Marco Valerio, e Marco Porzio : ai quali aggiunger si debbo- 
no un Gerano * ed un Arunzio 3 che ci vengono dai piombi. 

Lucio Placidejo Carpiono fu SACERD-LANVVIN, e Cajo Sallio Proculo SA- 
CERDOS LANVVINORVM • IMMVNIS. Ed a sfuggire questi equivoci avviserò, 
che il Cajo Petronio SACER SABI non fu per fermo un sacerdos sabinus, come con 
poco accorgimento affermò il Muratori nel suo indice, ma sacerdote del Dio SABVS 
o IIA102 o MITHRAS. Di lui parlano e Plinio * e Teofraslo 5 : ed egli col denaro 
proprio pose quel marmo P.S.P. ; non già per la salvezza del popolo come interpretò 
il Muratori. Così il Marco Aurelio Menolìlo del marmo di Pola nell' Istria 6 credulo 
dal Fea prossimo ai tempi di Settimio Severo, ci si dichiara SACERDOS TVSCV- 
LANVS; il quale uffìzio non sembra potersi riportare che al già indicato SODA- 
LITIVM SACRORVM TVSCVLANORVM. Con diversa relazione o sarebbesi 
appellato SACERDOS PVBLICVS ministro conosciuto per altre lapidi, o non avrebbe 
taciuto il rito o la divinità al cui servigio erasi consacrato. I titoli ne' quali leggiamo 
MAGTVVEN o MAGTWENT. ci rivelano il nome di chi era posto a capo dei 

• Canina Tuscolo p. 325. 4 Plin. H. N. XII. 14. 

» Visconti I. c. GERMANO lesse Sestini 1 Tbeophr. Hist. Piantar. IX. 4. V. S*m. 

presso Avellino Ilal. Voi. Numism. Bochart. Geogr. Sacr. II. 17. 

* V. la nostra T. I. 1. AHVN DIGN CV 6 Labus Biìiliol. Ilal. 1845. Aprile p. 299. 

PELI « IWEN VELITER FEL. 
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sacerdoti de’ giovani o della gioventù : e maestra di tal ordine Tu chiarita dall' Chie- 
rici * e dal Labus * Valeria Epitusa. Publio Petronio Sabo MAGTW - leggesi nel 
piombo licoroniano erroneamente attribuito a Britannico. Parimenti Maestro de' gio- 
vani è quel Marco Lilio Epafrodito 3 , il qual fabbricò un antiteatro ai cittadini di 
Lucoferonia, onde i IVVENES LVCOFERONIENSES DB MERITA l’onora- 
rono di quel marmo. MAGTVV- fu altresì Tito Turdilio Gemino 4 : c a Trebula 
Munisca un Tito Petronio Sergio Sabino si appella MAGTWENT 5 , come un 
Tito Livio Valerio Severo 8 patrono degli Ercolani di Cettina c Maestro della gio- 
ventù di Trebula Mutusca : ed i piombi che furono del baroli Recupero ci davano 
PEDOPAETVS MAG 7 . 

Ai maestri succedono i Sodali, rispetto a' quali è degno di singolare ricordanza 
quel marmo del museo del Collegio Romano, il quale nella particolarità degli accenti 
che accompagnano la scrittura ha in se stesso, anche secondo la sentenza del Marini 
e del Borghesi , l' impronta del tempo anteriore a Trajano in cui fu scritto 8 . Quivi 
il corpo dei Sodali s' intitola 

SODA’LES 

LV'SVS 

IVVENALIS 

SODALES si dicono in più piombi senz' altra giunta ; ed in altri SODALES TV- 
SCVLANE. Il Borgiano secondo Visconti avrebbe per leggenda SODALES LA- 
N1VINI, la quale non dee confondersi coll’erronea licoroniana DEM LANl TVVS*. 
Nella nostra tavola I. 2. vedesi la giusta leggenda di questo medesimo piombo, che è 
SAC LANI IVVEN. I Sodali di Velletri SODAL VELITERN sono conosciuti per 
il piombo illustrato da E. Q. Visconti. Rimane dubbio tuttavia se cotesti Sodali si 
sieno appropriati eziandio il titolo di IVVENES nei piombi; e il dubbio nasce dal 
IVVEN di alcuni d’ essi che potrebbe interpretarsi col IVVENA d" alcuni altri, c 
leggersi anzi IVVENfl/tVi o IVVENaMns, che IVVENfa o IVVENftw col Millin, 
sul testimonio d' un nostro piombo che era allora a Parigi " ; ma di cui nè ad altri 


* Oderici Sylloge pag. 147. V. Fu mal etto 
Lexic. Tol. Latin, alla voce Magister. 

* Labus fiibliot. llal. Luglio 1843. p. 114. 
3 Ruga Op. cit. T. IL p. 322. Oder. SyU. 

p. 106. Holsten. ad Cluver. p. 61. 

* Gmter. Thcs. p. 114. 2. 

5 Oderici 1. c. p. 104. 

« Fabretti I. D. p. 119. 7. 

7 Visconti Piombo etc. p. 67. 

8 Borghesi Giorn. Arcad. T. I. p. 337. 


9 Ficoroni Piombi P. 11. T. I. 12. 

*® Il Millin volle vedere un T legato in mo- 
nogramma col N del IVYEN : ma di quel T non 
vide la minima traccia nè il Scstini che ne pub- 
blicò il disegno , nè il Zoega che pure nc fece 
trarre altro disegno qui per inviarlo all'Eckbel a 
Vienna ; disegno che ora é tra le schede Borgia 
nel museo di Propaganda. V. Eckhel D. N. Y. 
T. VOI. p. 319. 
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nè a me è finora riuscito di trovare esempio c conferma , laddove incontrasi in Ire di- 
versi della collezione di cui ini occupo e il IVVEN da se, e il I V VEIN AVG, e il 
IVVEN VELITERN FEL. Tra i piombi fìcoroniani poi due ne ho trovati di Ve- 
roli col IVVEN VERV, un terzo di Bovillc al un quarto di Lanuvio. 

Ma nel chiudere quest* articolo non voglio lasciar d* avvisare che il poco che i 
piombi ci rivelano intorno ai SODALES viene abbondevolmente supplito dalle lapidi. 
Ed agli esempj arrecati così d* alcuni uomini come della Flavia Terentina, aggiungerò 
l’altro di Publia Giulia Olimpiade delta SODALIS IVVENYM , la quale porse al 
P. Oderici nobile argomento a due dottissime dissertazioni. 

DELLE FESTE MUNICIPALI IN CUI PROBABILMENTE 
SI DISTRIBUIVANO LE TESSERE DI PIOMBO 
E QUINDI DEGLI EPUI.I E DE* BAGNI GRATUITI 

Abbiamo potuto dalla testimonianza dei nostri piombi raccogliere le verità d'uu 
doppio fatto. Il primo è che il loro uso non s‘ allargò nè al di là di questo Tevere 
nè fuor dei confini del nuovo Lazio al di qua di esso. Il secondo è quello del lin- 
guaggio che i piombi stessi universalmente ci presentano all' occhio. Col menzionarci 
che essi fanno quasi non altra cosa che spettacoli c feste municipali , c* invitano a 
rintracciare le strette relazioni che corron tra essi c le feste medesime. 

Già I* Eckhcl e il Seslini ed il Visconti, giudiziosissimi coni’ erano, non seppero 
non accordarsi tra loro, e proclamarono ad una voce che questi piombi erano tessere 
da spettacoli. Nè potea farsi altrimenti quando i tipi svariatissimi dei loro diritti e ro- 
vesci non alludono che a giuochi anfitcatrali , teatrali c circensi. 

Agli anfitcatrali spettano fuor di dubbio que’ piombi che ci offrono pugne gla- 
diatorie ed atletiche, e eaccie di animali e fiere diverse, come cervi, gazzelle, rino- 
ceronti a doppio corno, tori, elefanti, cignali, camcli, leoni, orsi, ed altre specie ancora. 
Il teatro ed anfiteatro tusculano di recente scoperti ci sono tcslimonj superstiti della 
grandezza dei municipi che avevan T uso delle nostre tessere. Bovillc serba gli avanzi 
d’un suo ippodromo ; e dell’ anfiteatro di Vellelri ci rimane memoria in una lapide, la cui 
piena illustrazione sarebbe stato ottimo consiglio che fosse stata condotta a termine 
dall' eccellente ingegno del Sestini e del cav. Luigi Cardinali ‘. Ma poiché dal Fa- 
brelti in poi la iscrizione rimane in alcune parli tuttavia oscura , propongo qui in- 


1 V. del Sestini Lederà dell'EiTio Borgia d. giano della Propaganda : c del Cardinali V. Atti 

Noe. 17%. che serbasi inedita nel Musco Bor- della Società VoUca Veliterna p. 155. e srg. 


Digitized by Google 


— 51 — 


Ionio ad essa alcuni miei pensamenti , attenendomi all' apografo del Cardinali 1 . 
DDK N V ALETIN IANOET VALEN TESEMPERA VG 
LOLCYRIVSPRINCCVRETEERITORDVODENADEPROPRIOSV- 
VETVSTATEMCONLAPSVMATSTATYMPRISTI3SVMRE— • 
AMPHITEATRVMCVMPORTISPOSTICllSHOMJiEMFABRE— 
•ARENEISEPVSLOLCYRIPRIJiCVRETAlSTEERETORISFILlVS- 
■CLAVDIPRESCETPATROMICVRPROISEPOSMESSIGORG- • 

PRIJiC FELICITER 

D D.NN .fai enti ninna Et Ralente Setnper Augusti» 

LaUius Cyrius Princeps Curine ■ Et Reclor k Duodeno De Proprio Suntptu • 
Velustate * Collapsum Ad Statimi Pritlinum Restituii 
Amphiteatrum Cum Porli» Postiti» ‘ Omnem Fabricam 
Arenae Nepos Lolla Cyrii Principi s Cttriae Et Anterectori s Filius 
Claiulii Principi s Et Patroni Curine Pronepos Messi i Gorgonii 
Principi» Feliciter 


* Se alcuno ha occasione di tentare il sento 
di questa epigrafe , soggiungo dall' apografo fa- 
breUiano le varianti : cosi E. Q. Visconti nel ci- 
tato Piombo eie. Titulus amphitheairi Veli temi , 
quem nec Cardinali s explicavit : cosi, alludendo 
alle lscriz. Velit- di Clem. Cardinali, l’ Ordii Sei. 
laser. Lat. n. 2538. 

a L'n altro PRINCEPS CVRIAE comparisce 
in un frammento d' iscrizione che è negli orti 
Cclimontani del eh. Com. Campana. 

. . VR PR1MAEVA IVVENTYS 

. . . PRINCEPS CVRIAE DECVS IDEM 
b ERETOR ed anche EERITOR , come 
leggenti nel primo luogo , è il RECTOR della 
buona età ed ortografia. ERETOR è qui, coinè 
altrove EXEMVM, EXENODOCHIVM, ESPA- 
TAR1VS, ISPIRITVS, 1STEPHANVS , ISTE- 
TIT , alle quali voci jwrrac xos&tuv è aggiunto l’E 
o PI.V. Marini Papiri p. 370. 6. e altrove. 

c Supplirei SV (MPTV) e intenderei il DVO- 
DENA per DVODEN1S ( millihns nummum ) 
come àevz&tx nevT3t*t?/«?.ta C. I. 2117. per 
■saytw 

«1 Non rimanendovi sulla pietra , per av- 
viso del Visconti , alcun luogo alla introduzione 
d'altre lettere, mi é parulo di dover riconoscere 
il VETVSTATE nel VETVSTA TEM la cui scor- 
rezione non potrebbe emendarsi con la giunta 
deli’ OR inammissibile per mancanza di spazio. 


Talché qui la M ridonda ; dove per opposto 
manca nel decreto Sorano pubblicalo , è ora un 
anno, dal Bull, dell'lstit. Aprile 1846. Il difetto 
apparirà più chiaro dalla lezione del testo : OR 

TABI EGREGI VM EIVS ADFECTVM COTIDIE 
EXCOGITANTIS QVEADMODVM COL.N. BE- 
NEFICIA SV1S HONORET. Non v'ha dubbio 
che qui la M manca al QVEADMODVM , e che 
riportato al suo luogo esclude il quod EXCO- 
G1TANT1SQVE AD MODVM del eh. pubblica- 
tore ed interprete, il quale lasciò senza spiega- 
zione le sigle ... I. R. II. I. Esse mi richiamano 
al pensiero la statua decretala a quel Patrono 
dì cui ivi medesimo si parla; e quindi mi sug- 
geriscono P interpretazione che potrebbe forse 
essere ( Statuam Ipse Poni) Iussit Itemi.** a Ho- 
noris hn pensa. Questa forma non una volta fu 
sostituita alla più comune H. C. I. R. H onore 
Contenta» Impensata Re misti. Cosi nel Fabrelti 
I D. p. 486. n. 163. leggiamo Remissa Coll atto- 
ri is Imperita Statua» Ipse Poni Iussit. V Honoris 
avrebbe un riscontro nell* altra forma honorem 
dare, honorem edere, interpretata dal Visconti 
nella sua lapide del Museo lenkins (p. 79.) Mu- 
nus dare ob honorem VI viratus (collati). 

c Delle porle dette postiche o diretane ne- 
gli anfiteatri V. A miniano. 28. 1. Ut saepe fa- 
cilini amphitheatrules ferae distractis tandem sa- 
lutar POSTICA. 
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Talché la iscrizione ci significherebbe, che Lollio Cirio principe e rettore della curia, 
figliuolo d'un Claudio altresì principe e rettore della curia, nipote di Lollio Cirio prìn- 
cipe della curia e suo immediato antecessore nel rettorato, pronipote di Messio Gor- 
gonio principe della stessa curia di Vellctri aveva con dodicimila nummi del proprio 
rifatto la caduta fabbrica dell' anfiteatro e le porte dirctanc c il piano dell’ arena. 

Al circo di cui cran fornite le colonie e i municipj 1 non meno che di teatri * 
e d’ anfiteatri riportansi gli aunghi circensi e i carri con otto cavalli di fronte c i ca- 
valli con le palme vicine e nel rovescio gli aurighi con palma e corona, ed i selle 
delfini ; come ai premi delle vittorie circensi alludono i banditori che danno fiato alle 
trombe e insieme mostrano le corone. Altrettanto dicasi delle maschere sceniche c degli 
attori c mimi che su d' alcuni piombi si presentano. Che poi questi spettacoli si dessero 
e in occasione di feste municipali e nelle ricorrenze delle feste che in Roma si cele- 
bravano, ce ne sono argomento i calendari, segnatamente il Prenestino, il quale quan- 
tunque sia romano , conte osservò eziandio il Foggiui 3 , pur tuttavia si vede addot- 
talo c ordinato alle osservanze del municipio. 

A così alTermarc m' inducono le leggende d' alcuni piombi co' nomi d' alcune 
divinità locali. In uno di questa collezione leggo IVÌNO, in altro ISIS, in un terzo 
AB ISE ET SERAP i quali accorciamenti equivalgono per me al SACRA IS1DIS ET 
SERAPIDIS. Così Lucio Cornelio Iauuario vien detto Fanatico * e Marco Emilio 
Febo SACROll • AB ROMA 1 cioè Sacroram Jiomanensium come più compiuta- 
mente leggesi nel marmo di Opillia Quinta *: le quali iscrizioni mirabilmente tra loro 
si accordano anco perchè tutte si riferiscono al culto isiaco, secondo opportunamente 
avvisava il Muratori 7 . 

Rispetto alle feste romane se non debbo fermarmi alle Accidia col Cavcdoni * 
tentando le sigle MCA, non posso lacere l'avviso che di esse mi dà un altro piombo. 
Qui nel diritto veggo NcUuno che colla destra tiene impugnino il tridente, nel rovescio 
una figura femminile ignuda volta a destra in atto di applaudire con la leggenda ACC, 


* V. Morcelli Tessere degli spottac.rom.Rucca 
Capua Volere ove parla del marmo di Lucio Se- 
reno Praef. Lud. Circ. 

* Orelli n. 2625. ove del lealro di Bovili?. 

J Foggini Fasti Vorrii F lacci p. 47-48. 

4 Spon Misceli. E rud. Antiq. Scct.ll.arl.6. 

i Muratori The». 183. 4. Cavedoni Marmi 
Modan. p. 172. 

6 Murat. 163. 3. Cf. Gruler. 312. 6. Maf- 
fei M. V. p. 413. 

1 11 culto di Scrapide e delle altre divinità 
straniere è ricordalo anche nella iscrizione bilin- 


gue spettante all' anno 910. di Roma , riportata 
così dal Suarez. 

I\ BAAEPIOC EPMÀ1CKOC EIIOIHCEN 
CAPÀHEION All HAIQ ME r A All 
CAPAniAI KAI TOIC CYNNAIOIC0EO1C 
DOMVS 0. VALERI HERMA1SC1 TEMPLVM 
SERAPIS SCUOLA. FAVST1MANA FECI? 

C. VALERIVS HERMA1SCVS DEDIC 1DIB 
DEC BARBARO ET REGVLO COSS 
• Memorie di Letter. etc. 1833. p. 260. 
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che sono le Mcalia , nel campo. Non è poi mestieri il ricordare , che questo Net- 
tuno , come preside a' giuochi del circo , colla sua imaginc gl’ indicava ' e che nelle 
feste florali, istituite ad onorare la famosa Acca Larenzia, le mime si presentavano 
come la donna di questo piombo. 

I saturnali si fanno sui piombi riconoscere alle acclamazioni IO SAT IO e VAL. 
SATVRNALIA, o alla semplice indicazione SAT. Così le Adrianali ci vengono in- 
nanzi forse nell'IO Uadrianalia, IO II adriano F eliciter ; quando pure non si do- 
vesse leggere IO Hercu/oneo F eliciter, trovandosi in altri piombi l’HERcuIonea 
AV Gustai ia, che potrebbe escludere l’ Uadrianalìa. 

Senza alcuna pretensione di cogliere nel segno proporrei per analogia que- 
sta lezione medesima per i ficoroniani delle tavole V. 1. VF.STn/in LIBERa- 
fia; IX. 6 . Sacra IOV is TAGutalis Feliciter: c nella tavola XVII. A. troverei 
le Parili o Palili nella leggenda PAL. Anche il Genio di Roma ebbe tempio e 
feste sue proprie , alle quali potrebbero alludere i piombi col GPRF Genio Populi 
R umani F eliciter; la quale interpretazione prima che a me parve verisimilc ad E. 
Q. Visconti e vicn confortala sì da una corniola che fu del signor Luigi Vescovali 
con la leggenda GENto L.PLVTI PHOEBI FELiWier *, sì dagli altri piombi della 
collezione con le lettere FPRF Forfutwe Popoli Romani V eliciter , c con VFRP 
Vota Telicia Rei P ublicae. Giova anche il fissare l'occhio sulle leggende LIDF. 
LYGF • MV'SF • QTCF • CTACF -CLMF - FLAF PAÀF ■ PAPE-, come pure sulle ac- 
clamazioni GERANI) CVRA FELI ARVN DIGN GV FELI SENTIANAE FE- 
LICITER 3 in parecchi esemplari. 

I trionfi dei Cesari e le loro apoteosi furono onorate di spettacoli d' ogni maniera: 
quindi ricorrono sui nostri piombi c sui ficoroniani or come viventi ed autori di gloria 
alla patria, or come usciti di vita ed ascritti nel numero delle divinità. Richiamo tra 
i ficoroniani l' IMP'AVG VES c uel rovescio IMP in monogramma c quindi TIT 
D CAES della tav. III. 9; c l’AVG NERO della tav. III. 6; c il TI CLAt«/. TVeRO 
della tav. I. IO; e il GERnmn. AVG della tav. IL 5 ; c il NERO CAESAR della tav. 
III. 7 ; e di nuovo il NERO CAESAR col FORMAN nel rovescio della tav. 1. 3; e 
il NEro AVG della III. 6; e il SAL AVG della XXX 29; ed altri ancora. Produco 
insieme della collezione nostra 1' A. VITEL/tu* IMP. col SODALF.S RVSfici nel 
rovescio; ed il M. A urelius COM modus ANTONINVS VERE AV Gusle. È chiaro 


■ Nibbr Roma Ant. T. I. p. 615. LVDI IN 
CIRCO FI.ORAE tu il Cal.Venra. 

• V. Giom. Arcati. T. XXIV. p. 101. 

* E non SENTIAM come lesse il Morelli 


Fam. Tab. I. n. 1. incerte, ed il Scguin Sel.Nom. 
pag, 4. da cui trasselo anche l‘ Eckhcl. I parec- 
chi esemplari ch’io ho avuto per le mani mi 
hanno offerto il SENTIANAE invariabilmente. 

5 


Digitized by Google 



— 34 — 


per me che il CONSECRATIO AVGVSTAE della tav. II. 7. del Ficoroni fu battuto 
in occorrenza di ludi funebri : ma non è chiaro egualmente che a ludi funebri ripor- 
tar debbasi l'altro piombo della IV. 1. col nome di CLAYDIA AVG c nel rovescio 
le lettere LDTM ' . Cosi neppur dopo Iella la difesa del Labus * so persuadermi 
che il piombo d' Antonia Augusta sia stalo segnato in occasione dell' apoteosi di lei per 
la ragione del Mercurio che vedesi effigiato nel rovescio. E se non fosse un uscire del 
seminato verrei giti fino aU’Augusla Teodora Paleologina dimostrando che il ben raro 
piombo di essa non si distribuì per le funerali sue pompe (ciò che non pare si facesse 
mai neppure per le persone imperiali pagane); nè si segnò per eternare il ritratto di 
lei, mcrcechè anco in que' tempi oscurissimi del bizantino impero davasi la protomr 
o il busto e non la figura intera imperiale quando dar volevasi in moneta o in piombo 
un imperiale ritratto. 

Ma riserbando a miglior luogo tale questione ritorniamo ai piombi funebri ed 
aggiungiamone altri due a quello che ci oltre il CONSECRATIO AVGVSTAE. Il 
primo rappresenta la simbolica iniagine della palingenesi o purificazione della Psiche, 
un genio alalo appressa alla farfalla una fiaccola accesa, ciò che vedesi eziandio nelle 
gemme c nei sarcofaghi e clic fu mirabilmente dichiarato dal Visconti: nel rovescio 
una gran teda accesa e le lettere VC. Il secondo ha da un lato una grandiosa pira 
accesa nel (nnspplum od ustrìnum c le lettere 1TS, dall’ altro I' iniagine sedente 
della fortuna. 

Molte furono le feste c stative c imperative che tra l'anno si celebravano. Pochi 
ed incerti sono i cenni che finora ci danno di esse i piombi : ma forse le ulteriori 
ricerche ci somministreranno il di che meglio rassodare ciò che abbiamo indicato ; 
la qual cosa non sarebbe nuova in questi studj che progrediscono per il solo ajuto 
dei confronti. 

Oltre gli spettacoli ed i giuochi fu costume dei sodalizj e collcgj il celebrare 
banchetti ora limitati tra i soli colleghi, ora fatti comuni indistintamente ai cittadini del 
municipio. Al banchetto poi aggiungevasi il comodo del bagno gratuito quando ai soli 
colleglli quando a tutti i cittadini. L'iscrizione di Civita Lavinia ricorda l'ei mio o 

iniziali. Cosi in Fallirai I. D. p. 372. n. 154. le 
sigio SLLM sono il compendio di SATVLLINVS 
LVCU L1BERTYS MARTI AL1S: c presso l’A- 
nmii Giorn. Arcad. T. XXVIII. p. 353. il PPLLC 
s’interpretò da lui POSVIT PVBLIVS LAEVIVS 
LVPERCVS COMYGI, amiche PRO PARTE 
LIBERTORYM COMMVMS. 

* Prefaz. al T. XIV. delle op. di E. Q. Vi- 
sconti p. VI-X. 


1 Sospettò il Visconti che il nome di qual- 
che municipio ni nascondile sotto queste lettere. 
A me parrebbe meno improbabile che segnasse 
cosi il suo nome il maestro del sodalizio tra suoi 
conosciutissimo: onde qui leggerei a ragion di 
esempio L. DOMITIVS THÀLLVS MAGISTER. 
E non è per fermo cosa disusala I* accennare sui 
piombi come sulle figuline e nei suggelli e tal- 
volta anche sui marmi i nomi proprj con le sue 
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banchetto c ne stabilisce i giorni : c rispetto al bagno ordina che il quinquennale pro- 
vegga di olio il pubblico bagno per il bisogno de' colleglli oleum collegio in balineo 
pnblico ponili ut hilarius epidenlur. Non pochi altri marini ne insegnano che cran 
frequenti i legali che facevansi n'sodatizj ut die natali, a cagion d'esempio, epulenlur : 
talché in alcuni municipj considerevole dovette esser tra l' anno il numero delle cene. 
Nò vi mancarono le distribuzioni di denaro indicate talora sotto il titolo di epitlum , 
talora sotto quello di divisto di che gli esempi sono frequenti. 

Ora dopo tutto ciò che ho discorso intorno alla natura e forma delle tessere 
missili, degli spettacoli pubblici e della dislribuziou del frumento in Roma, panni di 
potere con bastevole solidità conchiudere, che a niuno de' nostri piombi può convenire 
una tale attribuzione ed un tal uso. Per opposto non dubito punto di affermare che 
i caratteri e le impronte loro competono mirabilmente alle tessere adojierate dai col- 
legj, singolarmente municipali, nelle occorrenze degli spettacoli, delle cene e dei bagni. 
E ben si vede che quando, per esempio, nc' bagni pubblici dovasi l'olio ai soli col- 
leghi, costoro aver doveano un contrasegno a cui farsi riconoscere per godere di quel 
benefizio. Cosi nc' pubblici spettacoli dati dai collegj la tessera dovea aprire o ad essi, 
o agli amici e aderenti a cui la cedevano, la via a que' posti piò nobili e piò comodi 
che erano loro destinali. 

M'avviso io quindi che i tanti nomi che si leggon su' piombi sieno il più delle 
volle i nomi degli autori di quelle triplici largizioni di spettacoli, di epuli c di oli per 
bugno. Ai bagni parimenti alludono gl' islromenti da liagno sospesi ad un anello come 
casseruole, ampolle e slrigili con una fortuna nel diritto, la quale FORTYNA BAL- 
NEARVM viene opportunamente appellata da Frontone *. Altri al rovescio degli slrigili 
c de' vasi presentano palme c corone, le quali possono riportarsi ai giuochi gimnici, 
come furon quelli in cui Nerone, secondo indicammo altrove, si rase la barba dando 
a quel giorno il titolo di dies juvenalis. 

E ciò basti intorno ai piombi de' quali viene d'anno in anno arricchendosi la pre- 
sente collezione. Furon già essi o prove di monete, o bolli conficcali in materiali di- 
versi massime marmi, o pesi, o talismani, o sugelli, o tessere di sodalizj singolarmente 
dei municipj del nuovo Lazio. Non escludo da questi sodalizj quei che del pari in 
Roma vi poterono essere ed usare di tessere somiglianti alle latine. Ma è ormai tempo 
ch'io venga al catalogo, al quale ove sia mestieri accompagnerò alcune brevi note. 


1 Petronitu S«lyr. p. 75. SuMfaoio quoti 
no&i'i EPVLVM datura/ est Mamme a BINOSDE- 
NARIOS miki et mei». Ep. 119. Sci* enim i/uo-i 
EPVLVM dedi et BJN’OS DENARIOS. 


* Omncs fortuna/ Anlìalcs , Praenrxtinas , 
Re/picientes , BALNEARVM rimai FORTVNAS 
o mitri cum pentii/ , cum roti s, cum gubemactdi t 
reperiti. De Orai. p. 241. edìz. Milan. del Mai. 
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DICHIARAZIONE DEI PIOMBI 

DISEGNATI NELLE CINQUE TAVOLE 
TAVOLA I. 

• 

I. IVVEN VELITER FELI protome o testa di profilo a destra )( ARVN 
DIGNI CVFELI testa come nel dritto ad., e F una e F altra di personaggi incogniti. 

Ai celebri due piombi di Velletri che porsero materia a lunghe discussioni 1 
aggiungesi ora questo terzo, il quale non differisce da essi meno di quanto essi diffe- 
riscono tra loro. Eccone la descrizione c le leggende. 

Mercurio con borsa nella destra e caduceo nella sinistra SODALI VELITER 
FEL )( protome ignota CERANO CVRA. FELI. 

Protome barbata con dietro V. MVNICIPI VELITER FELI )( Protome im- 
berbe IVVEN A VELITER FELI. 

Il nostro pertanto può considerarsi come anello tra i due in quanto la prima sua 
epigrafe IVVEN VELITER FELI s’accorda con la seconda del secondo IVVENA 
VELITER FELI; la seconda ARVN DIGN CV FELI conformasi alla seconda 
del primo GERANO * CVRA FELI. Al IVVENA/iòus VELITERnis o IVVE- 
NA Ita VELITERna FELIct/er risponde il SODALIòhs VELITERnis FELt- 
citer ed il MVNICIPlfcus. Imperocché, come piu sopra ho io mostrato di credere, 
i sodali non per altra ragione prendono il nome dal municipio Vclilerno, se non perchè 
si son dedicati peculiarmente al culto di quelle municipali deitù. Anzi nelle lapidi il 
titolo MVNICEPS sembra indicare un grado di distinzione tra i colleghi stessi del 
sodalizio. Così nel marmo posto a M. Ponzio Felice J tra le cariche da lui soste- 
nute e i gradi occupali nel sodalizio ricordasi questo SENATORIA ET MVNIC. 
SODAL. ITEMQ. AEDIL. ET CVRAT. SODAL. cioè Senatori Merlo Et 
Municipi Sodali Itemque Aedili Et Curatori Sodalium. Ed una seconda lapide 
pure Tusculana loda una Flavia Tarenlina come MVNICIPI ET SODALI. 

■ Vegga»! Sestini Lettera al Zoega , Roma • Il Sestini lesse GERMANO 

1796. — Eckhel De pseudnmon. T. Vili. D. N.V. * Canina Tuacolo p. 175; e Luigi Biondi, 

p. 319. — E. Q. Visconti Lettere due allo stesso Iscrizione scoperta al Tuscolo. 

Zoeg» sui Bue piombi Velitcrni. Oper. Var. T. 11. 

Milano. 
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li' uffìzio sostenuto dal nostro ARVNfio DIGNo è indicato dal CV , che nel 
piombo di Cerano è CVRA c nel marmo Tusculano CVRAT. Non può cader dubbio 
sulla interpretazione di Curatore data fin da principio dal Visconti. Oltre il Cerano 
e l’Arunzio trovo acclamala eziandio una donna Senziana SENTIANAE FELICI- 
TER; ma dove quelli sono intitolati curatori del sodalizio, questa non ha che il nome 
della persona. Il V dietro la prolome barbata volle intendersi dal Scslini per VETVS- 
TA a distinzione della prolome imberbe, quasi le due simboleggiassero i giovani ed 
i vecchi. Mutò quindi opinione, e nel V riconobbe il numero quinto dal quale parvegli 
indicato il posto che prender doveva nello spettacolo: alla qual sentenza conformossi 
anco il Visconti. Ma come il V od altro numero manca affatto negli altri due; la 
qual mancanza non sarebbe ammissibile nel supposto di questi due dottissimi , perciò 
io mi astengo dall’entrare nel loro giudizio. Proporrei piuttosto il Yaleat o Yaleatis 
a compimento di quel V ; e recherei a sostenere questa mia opinione il VAL SA- 
TVRNALIA del Ficoroni inteso dal Visconti stesso per voltali» saturnalia, ed il 
VALeos MAG isler della presente collezione e della tìcoroniatia 1 . 

2. SACR LANI IVVEN prolome della Giunone Lanuvina )( Fanciulla che nel- 
I' antro Lanuvino porge al serpe la focaccia. 

Somigliantissimo a questo è il piombo del museo Borgia descritto cosi dal Visconti. 
Tata velata di Giunone Lanuvina da una parte colla epigrafe SODALES LA- 
NIVINI; e la vergine che reca al sacro sapente la consueta oblazione comparisce 
al rovescio senz' altra epigrafe. Giudicollo quindi identico con quello pubblicato er- 
roneamente dal Ficoroni DEMLANITWSN : ma osservalo questo da me nella 
collezione del Ficoroni, la quale dal museo del Collegio Romano passò per opera del 
cardinale Zelada alla Biblioteca Vaticana, vi ho trovato invece il Sacra Lanivina 
Juvenalia, c con questa leggenda lo reco innanzi agli occhi dei dotti. 

Aveva io su gli avvisi diversi che mi davano questi preziosi monumenti già concepi- 
ta la mia opinione intorno ai sodalizj e ai giovatali, quando il Sacra Lanivina Juvenalia 
in’ incoraggiò e confortò a palesarla. Andava fra me medesimo divisando che sì i 
sodalizj si i gioiellali riguardar dovevano le speciali religioni dei municipj, e che quindi 
non si potean confondere nè coi collegj c sodalizj che erano addetti ad alcuna parti- 
colare divinità, nè con que' giuochi giovenali, di cui due specie diverse ci son note 
qui in Roma. Ora col ravvicinare tra loro questi due piombi troviamo, che i nostri 
sodali sortosi consacrati al culto della Giunone di Lanuvio; clic come le loro feste si 
chiaman Sacra Lanivina, così eglino stessi si dicon Sodale s Lanivini ; cchei giuochi 

1 V. Ficoroni P II.T.V1I. 20. Visconti p.64. N. 18 di questa nostra T. ì. Ficoroni T. XX, 2. 
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che essi celebrano nella occorrenza di lati fesle si appellano Lusus Juvenalis. Mi 
credo io perciò in diritto di conchiudere che i Giovenali di Nerone, i quali certamente 
non furono ni istituiti nè celebrati per solennizzare religioni d' alcuna sorte, si debbou 
considerare d‘ indole al tutto diversa dai Giovenali Lanuvini. 

5. SACH LANE )( Fanciulla coll’ offerta al sacro serpente. 

Questa tessera è un terzo documento che viene a insegnarci, i Sacra Lnnuvina 
detti da Cicerone Sacra Municipalia essere le feste che formavan I’ abbietto primario 
a cui attendevano i municipali nostri sodulizj. Cosi questo come i piombi sopra descritti 
provengono dal Sodalizio Lanuvino. 

■i. 1VNON LAN V figura di Giunone rivolta a s. )( Giovane in corta tunica 
e discinta, innanzi a cui un quadrupede che va a s. 

Il quadrinole anziché agnello pare una piccola capra forse per allusione alle 
ca|irc sacre alla dea di Lanuvio c alla famosa capra Amaltea, dalla quale Giunone 
era stala allattata c di cui vestiva le spoglie. Esemplari di miglior conservazione sup- 
pliranno al difetto di questo, (piando il buon evento li faccia giungere alle mani d’uomini 
intelligenti. 

5. IVVEN )( Giunone impugnando I’ asta o il lungo suo scettro si volge a d. 
e presenta la focaccia al sacro serpe, di cui sul piombo trop|K> logoro appena vi rimane 
la traccia. 

Non potrebbesi se non contro ragione distaccar questo piombo dai rimanenti Lanu- 
viui e dalle religioni di quel municipio. 

6. SODALES TVSCVLANE (coll’E finale legato in nesso colla N che lo 
precede) protome di Calligola a s. )( Aquila di frante con ali aperte entro corona che 
pare di cipresso. 

Il primo che pubblicò questo piombo fn il P. Volpi, il qual vi lesse SODA- 
LES TVSCVLANI 1 : dopo lui il Ficoroni lo riprodusse guastandone la leggenda 
in ALESTVSCVPANE *: E. Q. Visconti mettendo I’ uno a fronte dell’ altro ri- 
conobbe l’ identità d’ ambedue, e vi restituì il SODALES TVSCVLANI \ La 
.nostra che sembra la medesima che le due ha gli A aperti in luogo degli A comuni 
che son tagliali a metà dalla lineetta orizzontale : onde nel legamento della N con 
la E non si hanno a leggere le sole due lettere NE, ma le Ire NAE. Quindi il piombo 
rimane aggiudicalo ad un sodalizio di donne di cui dottamente ragionò il nostro P. 
Oderico in proposito di Publia Giulia Olimpiade SODALIS IVVENVM * . A Giu- 

* Volpi Yetiis Lalium L. Vili. Tab. II. * Visconti 1. c. p. 39. 

* Ficoroni P. II. Tav. I. li. i Oderici Sylloge Dissenni. 5. 6. 
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lia Olimpiade si accompagna oggi Flavia Tarentina, che MVN’ICEPS ET SODALIS 
s* intitola in una lapide pure Tusculana. 

La festa che diede occasione ed origine a questo piombo fu, a quanto pare, l'a- 
poteosi di Caligola baslevolmenle indicata dall' aquila ad ali spiegate entro corona di 
cipresso 1 eom' è nel rovescio. Né il fatto è singolare, avendo già altrove osservato, 
che le feste istituite ad onorare gli Augusti e la loro famiglia presto s' aggiunsero al 
numero eziandio delle feste municipali. Fu poi distribuito alle donne tutte che erano 
ascritte al Tusculano sodalizio, ricordalo colla denominazione di SODALICIVM SA- 
CRORVM TVSCVLANORVM * : la donna appellatasi SODALIS SACRORVM 
TVSCVLANORVM 5 , e questo nome aggiunto all'altro di SODALIS IVVENVM 
corrispondono mirabilmente a quanto ho detto dei Sodali Lanuvini, onde astener deli- 
homi da una inutile c stucchevole ripetizione 

7. TVSC protome laureala di Nerone a d. )( SOD Vittoria con corona e palma 
rivolta a s. 

Tolgo questa tessera dalle ficoronianc della biblioteca Vaticana ; e non trovandole 
tra le pulii dicale dal primo raccoglitore m' induco a credere clic a lui venisse in mano 
dopo stampata la sua opera. Il tipo della vittoria parmi riferire si deliba a giuochi, 
che a somiglianza dei romani si celebrassero per Nerone in Tuscolo. Troveremo tosto 
una replica di questo fatto nella vicina Bovillc. 

8. SOD AL TVSC protome d’ Antonia moglie di Druse a d. )( protome di 
Druso seniore fratello di Tiberio volta a d. 

Questo piombo altresì viene dalla collezione del Ficoroni il quale delle lettere 
svanite TVSC non vi seppe riconoscere che il solo C, e nel rovescio vi fece disegnare 
piuttosto un Nerone che un Druso 4 . Non faccia maraviglia che io ponga l’Anto- 
nia dopo il Caligola e il Nerone, non essendomi io obbligato ad ordine cronologico 
più che ad ordine di leggende e di tipi. 

Chi volesse conoscere il perchè qui la moglie Antonia occupa il primo luogo, il 
marito Druso tiene il luogo meno degno, converrebbe si facesse a studiare le ragioni 
delle feste solennissime che nell' occasione dell' apoteosi di lei furono celebrate, e del 
titolo di Augusta che tra le altre onoranze Caligola allora le decretò. La rara sua con- 
tinenza e fedeltà s fu forse il motivo per cui qui si volle che non rimanesse dal 
suo Druso disgiunta. 


* Questa corona di cipresso ricorre ezian- 
dio sul piombo del BKITAN'NICVS, comunque 
il Ficoroni Tav. III. 5. la trasformi in corona di 
alloro. 

* Mattei St. del Tuscolo p. 101. 


3 Lupoli Muti!. Corfin. Mann. edit. alt. 

p. 116. 

* Tar. I. n. 7. 

* Val. Max. IV. 3. 
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Un quarto piombo, con leggenda TVSC protomc ed aquila , venutomi troppo 
tardi alle mani si presenterà nella tav. V. 

9. ALBAN protome galeata di Minerva a d. )( IVVEN AVG. 

Dopo il Sestini che registrò questo piombo nel suo catalogo numismatico, H 
Mionnel 1 * * i Signori Fiorelli ' ed il Signor Capranesi * non si tennero in forse, 
ma essi altresì lo ebbero in conto di moneta proveniente dalla zecca di Alba. Tra 
Alba Lunga e l' antichissima colonia dì lei Boville sorge da molti secoli un popo- 
loso c ricco castello detto Albano. Non dirò io mai che sia questo il municipio a 
cui appartenga il piombo che ora abbiamo sugli occhi. L’ opera precederebbe . di più 
centinaja d' anni i suoi autori. Il pensare alla primitiva Alba Lunga sarebbe una 
strana inconsideratezza. Trascorsi erano sei secoli almeno dacché Alba Lunga più 
non era , quando tra questi popoli Latini le tessere di piombo furono introdotte. 
Fuor dei confini del nuovo Lazio era posta Alba Fucense: onde neppur essa può 
con ragione aspirare al possesso del picciol nostro monumento. Il diritto certo è dei 
soli Bovillesi. Costoro a non lasciar perire il nome della metropoli assunsero il nome 
complessivo di Albani Longoni Bovillenses, non però in modo che alcune volte 
sui patrj monumenti non si appellino Alburni divisamente, alcune altre Bovillenses. 

Questa tessera Bovillcse proclama in Boville l'esistenza d'un sodalizio munici- 
pale. Mercechè io tengo, che come in que’ piombi che non ci danno se non il sostan- 
tivo SODAfes si è taciuto l' aggiunto possessivo del municipio qualunque si fosse a 
cui i sodali appartenevano; cosi in questi, dove non apparisce se non l'aggiunto del 
municipio ALBAN, per quel laconismo che è si universale e sì severo in tal fatta 
di monumenti, siasi taciuto il sostantivo sodales . I giovenali d'uno degli Augusti IVVEN 
AVG furono il soggetto della festa celebrata dai Bovillesi, ad imitazione dei giove- 
nali di Nerone. 

Un secondo piombo di Boville con prolome e leggende in parte diverse si avrà 
nella tavola V. 

10. VERV verro in corsa a d. )( IVVEN. 

Il primo a far conoscere questo piombo fu il Ficoroni * , quantunque non gli 
bastasse la mente a intendere chi ne fosse il legittimo padrone. Il Sestini che era si 
sagace e dotto maestro in cosi fatte attribuzioni, vi riconobbe Veroli alla prima oc- 
chiata e non ebbe a chiamarsi pentito. E. Q. Visconti 9 volle leggervi IWENes 
VER V/ani o IVVENfus VERV/ana fidandosi alla lezione IVVENT veduta, come 

1 Calalog. Numismatiq. 9 Tav. XX. 33. 

• Ouervas. eie. * L. c. p. 39-40. 

1 Medagl. ined. 
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avvisava io a suo luogo, dai solo Millin e non conforme agli altri esemplari di quel 
piombo Vclletrano. In questa vece sulle certe leggende IVVENA e IVVENALIA 
noi stabiliremo il compimento del VERV IVVEN in VERVLANA IVVENALIA. 
Meno probabile parrebbe a noi il supplemento sodales VER \lani IVVEN a/ia, co- 
munque troppo bene da noi si conosca che gli ascritti ai sodalizj con varietà acciden- 
tale di denominazione or si dicessero IVVENES semplicemente, ora COLLEGIVM 
IWENVM , ora SODALES LVSVS IVVENALIS. Rispetto al verro ne parlò 
quanto basta il Visconti ' dichiarandolo allusione manifestissima alla città di Veroli , 
come il bove giustamente alluderebbe alla men lontana Boville. 

11. NERO CAESAR protome laureala di Nerone a d. )( FORMANI Giove con 

10 scettro nella s. e l' aquila ad ali aperte nella d. 

In questo piombo ficoroniano il Visconti vi riconobbe i Formatti o Formiani * che 
sono i cittadini di Formia città posta come Veroli, Lanuvio, Boville e Tuscolo tra 

11 Tevere ed il Liri che è quell' ampia provincia che nell'età de' nostri piombi deno- 
minavasi appunto Lazio Nuovo. Nel confermare il giusto giudizio del Visconti non 
debbo tacere che egli fu tratto in errore dal disegno ficoroniano. Il piombo ha un'aquila 
ad ali aperte nelle numi della divinità, non già un delfino : c quindi è un Giove, non 
un Nettuno. 

12. NERO CAESAR protomc nuda di Nerone volta a d. )( SODA VOIS guer- 
riero volto a s. che colla destra sostiene uno scudo argoiico posalo io terra, colla si- 
nistra tiene la lancia. 

Sono due gli esemplari di questo piombo venuti innanzi ai miei occhi. Oltre quel- 
lo che qui produco, ho osservato l'altro eziandio della Biblioteca Vaticana pubblicato 
con la erronea leggenda SODAL ROIS s il quale diede occasione al Visconti di portare 
questo giudizio. Forse altri piombi di quella raccolta ci scoprirebbero de' sodalizj 
d altre città, se fossero stati disegnati e letti a dovere. Nulla io ho ommesso per 
ottenere la leggenda e il disegno conformissimi all' originale ; pur tuttavia oscuro mi 
rimane il signiGcalo del VOIS. V’è stato chi ha creduto, che qui il VOIS, per quel 
popolare idiotismo che facilmente scambia lettera con lettera, tenga il luogo di VOLS, 
ed a conforto di sua opinione recò il VOISNER della iscrizione bilingue perugina * , 
interpretalo VOLSIENVS. Ma io non saprei indurmi ad interpretare questo monu- 
mento cistiberino con quelle arti stesse con cui si va tentando d'interpretare i monu- 
menti etruschi e trastiberini. Aggiungo che come nei SODA VOIS io non saprei mai 

1 L. c. pag 39. 40. * Millingen Ancicnl Coini. London 1837. 

• L. c. p. 61-62. p. 4 e Vermigliali Iserit. Fenig. T. I. p. 9-11. 

* V. Ficoroni P. IL T. XXXV. 1. 
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leggere SODA/es VOLStWense» , perché la nostra tessera cistiberina non può se 
non per violenta usurpazione cadere sotto il dominio de’ Iraslibcrini Volsiniesi: così 
neppure potrei riconoscervi i SODA/cs YOLSci, perche e Voteci c Rutuli e Aurunci 
ed Ernici ed Equi e Sabini e gli altri popoli lutti che stanziavano tra il Tevere ed 
il Liri da più cenlinaja d'anni coll'acquisto del jus Latti o della romana cittadinanza 
aveano rinunciato ai nazionali nomi primitivi ed erano divenuti la nuova nazione latina, 
quando si propagò tra essi il costume de' municipali sodalizj , delle feste e spettacoli 
municipali , c quindi delle municipali tessere. 

Quale adunque sarà il senso del VOIS P Proporrò in luogo d’ una positiva in- 
terpretazione un semplice mio sospetto. Potrebbe il VOIS considerarsi non come ag- 
giunto al SODA, ma come da esso indipendente. Così nel piombo che incontreremo al 
numero 14 troveremo un SODA assoluto nel diritto, e net rovescio le due mani in 
fede a significare la stretta unione de' collegati nel medesimo sodalizio. Non è tuttavia 
tale per me questa indipendenza , che io escluda la elissi del municipio : anzi tengo che 
non si possa avere la piena intelligenza di questa leggenda , se non accompagnando il 
SODAfes al nome del municipio in cui il sodalizio era costituito e che qui è taciuto. 
Quando questa mia ipotesi fosse ammissibile io spiegherei il VOIS nel modo stesso 
del IVVEN dei piombi di Boville e di Veroli testé dichiarali. E qui mi giova il ri- 
chiamare il Feriale Donmorum che incomincia col VOTA 1 ed i piombi col VFRP 
Volti Velicia Rpi Puldicae con una palma nel rovescio a indicare le vittorie che 
nei giuochi si ottengono. Congiungo quindi le idee delle feste nelle quali VOTA 
suscipiunlur o salvimi ur prò salute imperatori! o reipMieae ad alcuna divinità; e 
nel caso presente suppongo che il voto sia concepito o disciolto ad Iside e Serapide 
che sì bene nella mitologia corrispondono ad Esculapio ed Igia. Cosi il VOIS leg- 
gerebbesi VOla laidi Serapidi. 

15. A VIT....S IMP proteine laureata di Vilcllio a d. )( SOD 11VS guerriero 
volto a destra con lancia nella destra e scudo argolico che sostiene colla sinistra. 

Poco meno del VOIS è per me un mistero il RVS. Chi saprebbe dirmi con 
giusto argomento che il RVS sia un attributo dei Sodales ? Presto si giunge a com- 
piere il RVS col RVSfi'ci, tanto più che il SODALICIVM VRBANORVM dell’an- 
tica epigrafia potrehbesi chiamare a conforto dei SODALES RVSTICI. Facilmente 
pure s' intende come i SODALES che in Tuscolo si chiamaron Mimicipes, si pote- 
rono altrove prendere il titolo di Rustici. Ma dove sono i fondamenti di tale opinione? 
Ne lascio il giudizio ai dotti e agli eruditi, e io mi rimango nell' aspettazione di quella 


1 Avellino Opusc. T. III. fccrìz. di Ro>nano p. 233-240. 
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miglior luce che ne potranno somministrare le ulteriori ricerche , e massime i piombi 
scritti più fuor di cifra. 

14. SODA) (Mani in fede senza il minimo cenno del sodalizio clic fece segnar 
questa tessera. 

15. MINERV ALES MN MAC. Minerva volta a s. con palla o globo nella 
destra, lancia nella sinistra e 1111 nel campo )( NF 1111 e in mezzo al campo una ta- 
voletta con entro scolpite le lettere PVII. 

Il Ficoroni pubblicò questo piombo leggendovi MAMAG e nel campo IL II. 1 * 
Stimò egli che vi si alludesse alle Quinqualria Majora che cclcbravansi il 19 marzo. 
L'Eckhel ne fece menzione ed altribuillo colla tessera in bronzo di Cajo Mitrejo MAG 
IVVENT ai maestri di scuola *. Il Visconti mostrossi inclinato ai Afagùtri Afi- 
nervales i quali costituivano secondo lui un sacerdozio destinato al culto di Minerva. 
Non trovo inverisimile che in un collegio medesimo vi potessero essere più maestri : 
anzi nel collegio compitalicio dei cultore is Augusti et Lanini vi troviamo di fatto 
non un Vici Afagisler , ma più Vici Magistri. Ma il Afinercales per me non 
è qualificazione del May, si bene d' un ludi o lusus quivi al solilo taciuto: unirei 
piuttosto il MAG al N ed F del rovescio e vi leggerci MAG istro 'Nostro Felicita-. 

Oltrediciò mi sta in eapo che questo piombo con molla verosimiglianza debba 
attribuirsi al sodalizio di fioville, che usurpossi il titolo augusto della metropoli spenta 
da cui trasse sua origine albani Longoni Bovillemes. Non è incredibile che col 
nome dell' antica Alba passasse in Bovillc il cullo eziandio della Minerva dei Nauzi, 
al qual culto diede Servio il titolo di sacrimi gentile 3 . Per tal modo le due let- 
tere MN poste sul piombo tra il Minervales e il May, delle quali nè il Ficoroni, 
nè l'Eckhel, nè il Visconti fecero alcun motto, troverebbero un senso nella Minerva 
Nauzia che tal nome assunse dalla gente Nauzia di Alba Lunga che ne sosteneva 
il culto. 


1 Ficoroni Tav. IX. 1. 

■ Eckhcl D. N. V. Tom. Vili. DePseudo- 
mon. p. 318. 11 Carenili clic compendiò l'Eckhel 
nel Manuale Doctr.Num.Vet. Romae 1808. p.96. 
sul bronzo di Mitrejo vi osservò una tromba su 
cui ragionando scrisse, che da questa tromba 
argomentar dovevasi l'uffizio di lui;rx ^ua mmi- 
sterium tjtu pr aedi calar ut de Mise no ap. Virg. 
«Aere ciere viro* martemque accendere can tu a, 
tire in prolusionibus puerilibus citatis ex alio Virg. 

«Troja lusus pueri Trojanum dkitur agmen». 


A me parrebbe meno improbabile che il magi* 
stero di Mitrejo fosse quello del Coltegli Tubici - 
num Juniorum. Eran così ordinati i collegj dei 
Fahri in seniores e juniores: non sarebbe quindi 
un assurdo il creder Mitrejo maestro della gio- 
ventù del Collegio Cornicinum o Tubicinum. 

5 iVautiorum familia Minervae sacra retme- 
bat quod ctiam Varrò docet in libris quos de Tro- 
janis fami Itts scripsit. Servio Aeneid. II. 166. 
V. 704. 
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Sappiam da Festo che di bronzo era il simulacro della Minerva Nauzia, e non 
sarebbe fuori del comune uso che la Minerva del nostro piombo fosse ritraila da 
quel simulacro medesimo. Nmtliorum familia a Trojanis dicilur oriunda : futi 
enim forum princeps Nautes qui Romum detulit simulacrum aeneum Miner- 
me, cui postea sacrificare Nautii uditi sunt. Unde ipsa quoque Dea NAVTIA 
vocabatur hac de causa '. 

Nel diritto e nel rovescio del piombo mostrasi tra quattro unità una tavoletta 
con questa differenza che nel diritto è appena accennata, nel rovescio invece è di- 
chiaratissima e contornata da un Intelletto a modo di cornice, entro la quale chi 
sottilmente vi guardi vi sono accennate le lettere PVII. I piu dotti di me potranno 
accertarci del vero senso di questa indicazione : io sospetto che indichino il numero 
della porta o dell’ arco d' ingresso al teatro, all' anfiteatro od al circo PORTA VII 
e che le quattro unità IIII sieno il numero del cuneo o del sedile dove il portatore 
della tessera dovea prender posto. 

16. P. PETR SABI protome a d. )( MAG IVV Vini. 

Il Ficoroni publicollo colla leggenda del diritto in questo forma BRITA .... SA- 
RI * . Il Visconti, comunque l’avesse altrove trovato in fallo, qui gli prestò piena 
fede. Quindi recò questo monumento a provare che i giuochi Giovenali rimontavano 
colla loro origine all' impero di Caligola. Svetonio ( cosi egli 5 ) che ne ascrive 
a Caligola il principio è da credersi più accurato, perchè l' autorità di lui 
vien confermata dal piombo ficoroniano col BRITANNICO CAESARI, nel 
quale si ricordano i magistrali IWENVM. Nerone non si rase che più lardi 
dopo avere ucciso non solamente Britannico, ma pur anco la madre Agrippina. 

Invece io vi trovo P. PETRONII SABI MAGISTRI IVVENVM V1III. Non 
saprei poi decidere se questo numero abbia a prendersi come significativo della nona 
VIIII volta , in cui Petronio sosteneva il suo magistero , o piuttosto come numero del 
luogo assegnato nel teatro al portator della tessera. Il primo significalo ha per sua 
conferma il MAG I. MAG II. e MAG in. ed insieme l'autorità di Gaetano Marini 4 . 

17. MAG III )( Protome di Diana a d. con quell'acconciatura di capelli che i 

greci chiamavan con arco e faretra. 

Produco questa terza data già dal Ficoroni * nella quale è indicato uno ebe 
fu Maestro del Sodalizio per la terza volta a comodo di chi voglia istituire un con- 
fronto con le altre due. 

* Fui. 106. edit. Muli. tA.it.p. 692. XXXII. 

* P. II. T. I. 9. * P. II. T. XVI. 20. 

* Visconti p. 44. not. 3. 
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Ì8. VAL MAG )( Fortuna con timone e corno d'abbondanza rivolta a s. 

Fu questa tessera pubblicala dal Ficoroni * ; e in essa attenendomi alla mas- 
sima stabilita di non moltiplicare maestri in un medesimo sodalizio leggo \ALealis 
MAGùier (a il). Il maestro che conia e distribuisce la tessera qui saluta i sodali , 
come abbiam veduto altrove i sodali salutare il loro Curatore Gerano Curatori 
Feliciter , ed Aruntio Digno Curatori Feliciler. 

TAVOLA IL 

1. AB ISE ET SERAP )( Genio d'Arpocrate con cornucopia nella s. , dito 
alla bocca , fior di loto in capo. 

La spiegazione di questo piombo è stata data a pag. 32. 

2. SAT Vittoria a d. con palma e corona da cui pendono le lunghe bende che 
la stringono al capo del vincitore )( Quattro corone somiglianti a quella del diritto. 

Veggasi a pag. 33 ciò che abbiam detto di questa tessera. 

3. SAC MAF )( IMP AVG VESP F ed in una piccola contromarca AFI. 

Di molto diilkilc lettura era il rovescio di questo piombo : onde merita scusa 

il Ficoroni che non seppe vederla se non in piccolissima parte *. Io vi leggo IM- 
P eratori W Gusto VESPosùino Feliciter, e nel diritto SACra MAia Feliciter: 
ed opinerei che fosser le feste che in qualcuno dei Latini municipj si celebravano al 
IVPITER MAIVS. Non esiterei poi credere che il MAIVS del municipale idiotismo 
equivalga perfettamente al MAGNVS o al MAXIMVS. Che questo municipio fosse 
il Tuscolo può argomentarsi dalle lapidi tusculane nelle quali ricordasi il culto di 
Giove Majo , come in una di fresco scoperta presso la villa Belvedere del Signor 
Principe Aldobrandini e comunicatami dal P. Rytlo mio confratello 

IOVI 

MAIO 

SACRVM 

Le contromarche ne’ piombi dimostrano che si usaron talora le due e le tre 
volte, senza che si rinnovassero per intero, in occasione di feste diverse. In questa 
leggesi AFI. 

4. IV YEN AVG)( Protome ch’io credo di Nerone incoronata a d. e nel cam- 
po la sommità d'una palma. 

1 sodalizj municipali del Lazio si appropriarono i Saturnali di Roma ed altre 
feste romane , come ho avvisato altrove. Tra queste tengono per un tempo luogo 
principalissimo i giuochi giovenali di Nerone. 

■ P. II. T. XX. 2. • Ficoroni P. II. T. XXVIII. 12. 
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5. AVO FELI Fortuna a s. con timone e cornucopia )( AVRE SABO Vit- 
toria a s. con palma e corona. 

Pare a me di poter leggere XX Gusto FELIci/er, ed AVRE/io SABO Felicita', 
e di potervi vedere un’ allusione a giuochi e solennità. Aurelio Sabo è un de' molti 
nominati sui piombi ora con caso nominativo, come Aurelius Glauca» Baro - //or- 
tensia Spcrata-D.Philoxenes-Q.AdiXS Fio»-. ora in caso genitivo come Antinoi- 
Acilii Lupi-C.Maedi PJironisci-Feni Jucundi-L.Volusi Primi-Murciorum-P. 
Gliti Galli-Suri Ccleris-Tiotimi Afdiloti : ora in caso dativo, come Ilo-Sentia- 
uac- Cerano- Aruntio : ora anche in vocativo , come il/. Cadi Clodiane. 

6. Protome di Nerone laureala a d. nel campo NCA Nero Cattar Auguslut 
)( Palma. 

Allude anche questo piombo di Nerone a giuochi , di che è chiaro argomento 
la palma del rovescio. 

7. AVG )( Elefante che porla in groppa il suo custode fornito del ferro u- 
sato a governar quella fiera. 

Il ferro del custode è quello stesso di cui gli africani si valevano a correg- 
gere gli elefanti ; ed è somigliante in tutto all’ harpe, detto anche ensis falcatiti di 
cui era armato Perseo nell’ aggressione contro la Gorgone, come ne vien descritto da 
Achille Stazio. 

8. Trofeo gallico )( Corona. 

I sodalizj municipali celebrarono eziandio i trionfi sulle provincie debellate e non 
parrebbeci inverisintile che a un di questi alludesse la nostra tessera. 

9. TIS Pira ardente dentro il suo ustrimm o conseptum 1 , la cui porta ve- 
desi costrutta di grandi pietre lapide quadrato risaltate a bozze o a bugne) (Fortuna 
sedente con cornucopia e timone. 

II Visconti avea già allegato gli esempj della CONSECRATIO AVGVSTAE 

e della CLAVDIA AVG * in prova dei giuochi funebri celebrali nella morte d'An- 
tonia Augusta e indicali dai nostri piombi , quando il Kohier si fece ad oppugnare que- 
sto -fatto *. A conferma del vero valga tra gli altri eziandio questo e rimanga in- 
concussa la sentenza dell' illustre italiano. Contuttociò io mi prendo la libertà di os- 
servare che il Mercurio del piombo illustrato da lui piuttosto che il ^ovioc il 4 u x a ~ 
yuy o; o mi sembra il mpSaios o l’ tpioorioc o il Sixaioc , od an- 


* Visconti Mus. P. C. T. V. p. 173-74. 
Vi sarà invece chi voglia quivi effigialo un faro: 
la quai cosa non toglierebbe forza agli argomenti 
che provano il significato funebre d’ alcuni dei 
nostri piombi. 


• Non mi é riuscito di rivedere nella 
collezione lìcoroniana della Bibl. Val. questo se- 
condo piombo funebre. 

J V. Labus Prefaz. al T. XIV. delle Op. 
del Visconti p. VI-X. 
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che l'auXoS(T*{ o 1 trayt. >„o< , che sarebbe il preside dei giuochi, comechè cele- 
brali in occasione di pompa funebre. 

IO. Maschera scenica )( Mani in fede , simbolo del municipale sodalizio per cui 
uso questa tessera fu segnala. 

Reco questo piombo affinchè si vegga che nelle noslrc tessere non si legge un 
avviso generico di spettacoli solamente, ma di speciali spettacoli eziandio , come qui 
di rappresenlanze sceniche e teatrali. 

fi. Preferitolo o gotto e striglie )( Cista atletica, palma c corona. 

La maschera del piombo precedente annunziava rappresentanze teatrali; qui la ci- 
sta , lo strigile c il gotto proclamano giuochi atletici. Preveggo che qualcuno si maravi- 
glierà che io dichiari atletica la cista scolpita qui sulla sinistra della palma. Uno studio 
attento sulla celebre cista del museo di questo Collegio Romano basterebbe a convin- 
cere anche i più disavveduti. Le rappresentanze tutte atletiche di questo monumento , 
t vasi dolio, i cesti, gli strigili, i servi pronti ad apparecchiare gli atleti per la lotta c a 
bagnarli e ripulirli dopo il combattimento rendono troppo chiaro I - uso a cui servivano. 
Aggiungasi I attributo di captano e captarmi che davasi a quelli tra le ancelle 
e i servi da bagno, ai quali anche in età tardissima continuat asi dai bagnanti a lasciar 
la custodia della cista o capta, entro la quale portavansi alle terme i [unni da asciu- 
garsi, gli olj e balsami da ungersi o profumarsi. Su tal proposito è preziosa , comunque 
incolta e scorretta , la iscrizione cristiana trovata di recente presso la via Ardeatina a 
Torre Marancia , dove Cucurnonc captano delle terntc d'Antonino Caracalla prepara 
a se e alla sua Vigoria un loculo o sepolcro bisomo nel cimitero di Calisto : 
CYCVMO ET VICTORIA 
SE VIVOS FECERVNT 
CAPSARARIVS DE ANTOMMANAS \ 

12 . L DOMITI PRIMIG anforctta )( Anello da cui pendono un alberello e due 
strigili. 

La tessera invila chiaramente a giuochi atletici. 

13. SOI ER entro una contromarca : assalto tra un Icone e un gladiatore )( As- 
salto tra un gradiatorc e un cignale. 

Avviso di spettacoli gladiatori nell’ anfiteatro o nel circo, come nelle rimanenti 
cinque tessere di questa tavola. 

l i. Gladiatore armato di scudo, elmo di lunga cresta c gladio: nel campo una 
mosca )( Due spettatori seduti che applaudiscono MCI. 

13. Bellcrofonte che dal cavallo alato assale la chimera )( Bestiario che col ve- 
' V. Mon. Primi!, delle Arti Crist. T. I. p. 27. 
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Una rappresentanza a questa somigliante ricorre nel dittico di Areobindo * . 

16. Leone )( Toro che pare inseguito dal leone del diritto. 

17. Rinoceronte a due corna cognito agli antichi e nel campo una palma )( 
Toro salvalico. 

18. Auriga circense in quadriga )( Palma. 

Questi nove ultimi piombi della Tav. II. compiono la dimostrazione di quanto 
ci eravamo da principio proposti, che le nostre tessere cioè sono tessere usate dai mu- 
nicipali sodaiizj per invitare a tutta sorte di spettacoli agli scenici agli anfrteatrali ed 
ai circensi. 

Non mi rimane che di avvisare un errore pericoloso del Ficoroni. Descrive egli 
con le sole lettere CXII un piombo, e quindi ne produce il disegno con una lettera 
di più CXIIC * . Il Morcelli dal disegno e non dalla descrizione lo trasse , e quindi 
stimò si dovesse leggere Cuneo XII Circense» o Coenaculo XII Circensibus ‘ : la 
qual lezione si rimarrà in quel grado medesimo di probabilità che l’altra pure sua 
XC Decimo Circensibus. 


TAVOLA III. 

1. TI CLA NERO due protome volle a d. Nerone laureato e Poppea)(CP 
CP contromarcale nel campo e prolome volta a s. 

Non v'ha imperatore che più di Nerone venga acclamato sui nostri piombi. 
Perciò non andrebbe Torse lungi dal vero chi giudicasse che sotto il governo d' un 
principe sì smodato anche negli spettacoli, i sodaiizj municipali più frequentemente che 
in altri tempi celebrassero i giuochi e le feste loro. I piombi che ricordati Nerone 
venuti sotto a’ mei occhi sono 

I. NERO CAF.SAR protomc laureala di Nerone a d. )(FORMANI Giove con 
aquila nella d. c scettro nella s. Tav. II. 11. 

II. NERO CAESAR prolome nuda di Nerone a d. )( SODA VOIS guerriero 
che sostiene colla d. uno scudo posato in terra , colla s. impugna la lancia Tav. II. 12. 

III. TVSC protome laureala di Nerone a d. )( SOD Vittoria con corona e 
palma a s. Tav. II. 7. 

IV. NERO CAESAR Vittoria )(AVG protome a d. 

V. NERONIS INVICTI protomc laureata )( PEDO PAETVS MAC. 4 . 

1 Passeri Dittici T. II. p. 218. Lalius annoi. 19. alla disertai, sulle tessere. 

• V. pa*. 108. e Tav. XI. 17. 4 Visconti I. c. p. 67. 

• Monelli De Stilo ctc. CCLVH. V. anche 
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VI. INERO )( AVG *. 

VII. Protome laureata a d. )( Vittoria gradiente a d. con corona. 

Vili. Protome laureata a d. )( Carro tirato da otto cavalli di fronte. 

IX. Giunone Lanuvina con scettro a d. NERO CAESAR )( Figura con tunica 
corta c discinta a s. e una capra che le va innanzi. 

X. NERONIS )( Roma sedente a s. sopra un cumulo d’ armi nemiche con 
Vittoria nella d. , parazonio nella s. 

XI. NCA Protome laureata a d. )( Palma. 

2. IMP AVG VES protome laureata di Vespasiano a d. )( IMPTDO CAES 
protome laureate di Tito e Domiziano a fronte l'una dell'altra. 

Conosco io un secondo piombo dove altresì i tre Flavj son riuniti. Il presente che 
nella nostra collezione è ripetuto ritiene gli avanzi dell'antica foglia d’oro ond'era co- 
perto. Il secondo ha per impronta in una faccia il Vespasiano che di galoppo corre 
a cavallo con la leggenda IMP AV VES; nell'altra faccia presenta le due protome 
di Tito e Domiziano l’una contro l’altra con la leggenda IMP T CA DOM CAE: 
il terzo che è nella seconda nostra tavola trovasi pure col nome dell' Augusto Ves- 
pasiano: un quarto leggesi IMP T CA,enel rovescio DO CAE: il quinto con le 
protome descritte di Tito c Domiziano porta 1’ epigrafe IMP in monogramma T DO 
CAE, e nel rovescio la Fortuna ad. con le tre lettere SEM: un sesto ed ultimo 
ha nel rovescio della protome di Vespasiano un albero di palma che allude alle 
vittorie giudaiche. 

5. VERE AVG protome laureata di Lucio Vero )( Campo liscio. 

Unico è per me questo Lucio Vero in piombo ed è il penultimo degl’ im- 
peratori che comparisca su questo metallo. Gioverà 1’ avere qui la serie dei piombi 
imperiali. Antonia e nel rovescio forse Druso seniore, Caligola, Nerone, Vitellio, 
Vespasiano, Tito, Domiziano, Adriano, Antonino, Marc Aurelio, Lucio Vero e Com- 
modo in un piombo nel cui diritto si presentano due leste laureate rivolle I’ una 
contro l’ altra : quella a destra dell'osservatore ha la leggenda appena visibile in minuto 
carattere COMANTONINVS, sopra l’ altra testa si legge MAVR, e nel rovescio en- 
tro corona d’ alloro ANTO. Il cav. Millingen possedeva un piombo con protome di 
Tiberio a d. e le due lettere PM: nel rovescio vedovasi una credenza intorno la quale 
si leggeva HOC- VALETEVI)- Bl BERRIVM. Ma il piombo era traforato nel luogo ap- 
punto del primo R del BIBERRIVM, onde su quella lettera non si può porre gran 
fondamento. 

1 Ficoroni T. 111. 6. 
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4 . M VA gladio gallico )( SCRO uDa Ggurelta forse della Viuoria eoo corona 
in mano va in rapida quadriga a d. 

Non esiterei a leggere MAG VALEAS come nel piombo ultimo della Tavola 
prima. Ad altri potrebbe piacere di riconoscervi i nomi d' una persona, come Marcus 
V Ipius kprilis ed io non fo contrasto. Rispetto allo SCRO potrebbesi leggere SCRO- 
to ed essere il vincitore nella corsa delle quadrighe. La turpitudine di questo nome 
e più dell' altro nome DRAVCO auriga circense su d' altro piombo di questa colle- 
zione non ingeriva ribrezzo in uomini rotti ad ogni lascivia. A non offendere di più 
il pudore ometto le testimonianze degli antichi scrittori sul proposito. 

а. Bifronte laureato e sbarbato )( La luna con nimbo al capo, face nella d. e un 
gcnietto dietro le spile corre in biga verso d. ; sotto ROMA. 

Questo tip e il precedente richiamano le monete delle romane famiglie della 
ultima età della repbblica , quasi coloro che l' improntarono sotto gl' imperatori fos- 
sero i discendenti di que' che ne avevano fatto uso ne' tempi più antichi : il qual fatto 
non tornerebbe incredibile a chi volesse ricordare che un buon numero di quelle famiglie 
che somministrarono alla zecca romana que' giovani magistrati che costituivano il trium- 
virato della moneta, erano Tusculane, Lanuvinc, Tiburlinc, Prencsline c d'altri mu- 
nicipi del Lazio. Anzi la più rimota comprsa che fa questo bifronte nella numisma- 
tica è su gli assi del Lazio Antico, e non in una ma in due zecche diverse come 
rilevasi dall’ arte diversa del modellare e dal Mercurio che ha nel rovescio , il quale 
in uu luogo pria dietro il cap una falce , nell' altro è senza falce. Da questi assi 
latini passa il bifronte medesimo al semplice e doppio denaro o come altri vuole alla 
dramma e didramma col Giove in quadriga c la leggenda RUM A che apparisce 
più sovente incussa che rilevala. Di qua scompre di bel nuovo, ma fa la sua ultima 
comparsa su questi piombi dei primi tempi impriali sbarbalo come sempre e coi glo- 
betti che intorno al cap rappreseutan le masse dei ricciuti capelli come nel tipo pri- 
mitivo dell'asse. La mia opinione intorno alla pertinenza del doppio e semplice denaro 
dal bifronte sbarbato con l’ accennala leggenda ROMA è chiara abbastanza pr ciò 
che più sopra ho scritto intorno alle rimanenti monete non romane colla epigrafe 
ROMA e ROMANO. 

б. Testa di Gorgone con ale in fronte serpi nei capelli e triplice contromarca 
d'un G sul camp a d. c d' un MES riptuto in due tempi e due luoghi diversi: 
anzi sotto il MES incusso alla sinistra appare la sommità forse d' un I che la prima 
volta fu battuto col C. )( Bue che va a d. 

Questo piombo ben raro è prezioso anche perchù con le molteplici contromarche 
nc avvisa delle distribuzioni diverse in cui fu adoperato. 
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7. LIBI FOR DE IV )( MINVCIA. 

Potrebbcsi leggere LIVII FORTVNATI DE MINVCIA IV. I piombi di 
lunga leggenda non ci danno ancora il giusto modo di accertarla. Non posso io 
dare questa lezione che come semplice congettura. Se ad alcuno cadesse mai in pen- 
siero di ordinare così queste lettere LIB I FOR IV DE MINVCIA e di leggere 
quindi Liberalità* Prima Foro o Foriculo Quarto De Minucia ; ovvero Livii 
Foro Quarto De Minucia; contese il piombo si avesse a stimare una tessera missile 
o frumentaria col nome del soprastante ad una parte foriculus de’ granai del portico 
Minucio, avrebbe contro di se quelle qualunque ragioni che ho prodotte dove ho te- 
nuto discorso delle tessere missili c frumentarie. 

8. FA figura sedente a s. vestita nella sola metà inferiore della persona porge 
il |tasl o ad un agnello )(SAM moggio con tre spighe di grano che s'alzano sopra la 
bocca e bilancia posatagli sull' orlo. 

Mi mancano argomenti da attribuire questo piombo a quel collegio di fanciulle 
alimentarie che Antouino istituì per onorare la sua Faustina. La terra ya napPunc e 
Aepnrep <f>tp cuna come la chiama Callimaco ■, pare a me sotto questo simbolo 

e quello del rovescio significata. Non saprei trovar f origine di tale allegoria ripetuta 
con piccola varietà in una pittura del circo di Romolo Massenzio, che Carlo Fea pub- 
blicò da un autografo del Bonari. Quivi pure una giovane coronata c sedente con 
manipoli in seno pasce ed accarezza quattro bei cavalli. 

9. Astro tra le corna della luna LAD )( Tre S rovesci col taglio in mezzo 
entro corona. 

Amuleto basilidiano. I seguaci delle orientali superstizioni credevano d' avere in 
esso una difesa contra le malattie c una virtù attrattiva delle trecensessantacinque in- 
fluenze clic l’ABRAXAS numeralmente comprende. I tre S sono le iniziali de' nomi 
dei tre angeli che dicevansi presiedere alla medicina , alla preservazione dai morbi e 
alla loro cura, cioè SENOI, SENSENOI e SAMMANGALOPH *. 

10. Diana triforme )( Luna o Diana e quinci e quindi CL. 

Singolarissimo è questo piombo per la sua picciolezza poco maggiore if una len- 
ticchia e per f alto rilievo delle sue impronte. Non ne conosco il vero uso: ma mi viene 
in pensiero che possa essere un di que' segni superstiziosi che chiusi dentro le borsette 
bullae si facevan portare al collo da' fanciulli. Nel museo di questo Collegio Romano 
conservasi una piccola bulla di bronzo con entro un pettine d' avorio, piccino quanto 
l' unghia d' un fanciullo, e una pezzuola intrisa in olio o grasso. In altre bulle si son 


1 Catlìm.Hjrinn.lnCtTer.V.nol.Ezer.h.Spanb. •* Y.Hjdf Dr Rrlig. Vrl«r IVrsar.p. l 271 .*pg. 
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trovate anche imagini di divinità; e la triplice Ecate c la Diana nottiluca , come preside 
agl’ incantesimi soliti farsi nel bujo della notte o nei pleniluni, non sarebbe qui fuor 
di luogo. Una tessera di bronzo destinata a portarsi al collo, come lo indica l' appic- 
cagnolo a cui va unita, porta scolpita sopra di se appunto la triforme Ecate. 

II. 12. 15. Piombi incassati ne’ marmi che dalle cave delle provinole dell - impero 
s’ inviavano a Roma c improntati delle insegne imperiali. 

L' aquila legionaria con la leggenda IMP CAE è la più antica impronta che io 
conosca di questa classe : mercechè mi presenta una piena analogia colle monete di 
Ottaviano e di Antonio. 

IMP NERva TRAianus CAEsar AVG GER DAC Vittoria stante a s. coir 
corona e cornucopia. 

DIVO CLAVDIO Vcggonsi in questi bolli adoperate le impronte ora del diritto 
ora del rovescio delle monete imperiali. Qui si è fatto uso del tipo della consecrazione 
di Claudio Gotico, ossia dell' impronta d’ un imperatore già uscita di vita : la qual cosa 
ci dimostra che si volea segnato da questi bolli non l' anno preciso, ma presso a poco 
il tempo in cui si facevano le spedizioni dei marmi. Non dee ignorare lo studioso che 
il Ficoroni ‘ pubblica uno di questi bolli tratti dai marmi con impronta doppia 
ossia col diritto c rovescio aderenti tra loro come nelle monete ; ma nell' illustrarlo 
avvisa, che non era il piombo nascosto, come gli altri, in un cavo fatto ad arte per 
inserirvi prima il piombo senza impronta , e quindi battere sopra con un colpo di 
martello la figura che crasi preparata nel punzone. Nel plinto d' una gran colonna 
di granilo presso il Foro Trajano crasi fatto un vuoto alquanto più spazioso del piombo, 
c collocatovi dentro il piombo stesso eravi stata sul plinto allogata la colonna , la 
(piai cosa abbiam noi veduto in questi stessi giorni replicarsi nell’ innalzamento delle 
statue de' due principi degli Apostoli sulla gran piazza del tempio Valicano. In cia- 
scuno dei gran piedistalli su cui piantano i due grandi colossi vi sono stati rac- 
chiusi i medaglioni del regnante Pio Nono in un cavo preparalo a giusta misura per 
riceverli. 

14 Bollo di forma parallelepipcda in origine , comunque ora si vegga schiac- 
ciato nella parte in cui il martello gli ha stampata f impronta. Nel fianco v’ è praticata 
un’ apertura rettangolare che lo trapassa da banda a banda, ciò che dà a vedere 
la striscia di cuojo o pergamena che tcnevalo appeso forse ad un diploma o ad 
altra cosa. Le due prime lettere impressevi sopra sono P ed N ; le due rimanenti 
in monogramma sono forse T V. 

1 Ficoroni P. 1. T. II. 5. 
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15. 16. Marche o bolli in lamine più o meno allungale con un furo vicino 
atl una delle estremità che apre la via alla cordicina da cui pendevano. Nel primo 
il P. R sono forse le iniziali d’un nome: nel secondo il nome è intero LVSIMA- 
CVS. Quest' ultimo e nel musco del Collegio Romano lasciatovi dal Ficoroni dopo 
averlo con poca esattezza pubblicato 

" FRI COS)(OXXXHX 

Tale è la leggenda eh’ io trovo stampata su questa tavoletta non bene pubblicata 
dal Ficoroni, la quale potè essere adoperata in mille usi diversi. Non trovo ne’ fasti 
i nomi di questi due consoli : e non avendo ora comodità di entrare in più sottili 
ricerche, godo di poterli presentare agli studj altrui. 

18. Testa della Gorgone )( Cignale in corsa. 

Bollo che con nove altri da Noto di Sicilia è passato al museo del Collegio Ro- 
mano. Le moderne dogane con bolli in lutto a questo somiglianti contrasegnano tutta 
sorte di drappi che abbian pagato i diritti del principato. La differenza tra i bolli moderni 
di questa forma e gli antichi consiste in questo, che i moderni sono formati d’ un pezzo 
solo, gli antichi di due. In origine la striscia che s’ allacciava al drappo o slringevasi 
al collo d’ un picciol vaso era congiunta a due cerchielli del medesimo piombo non 
già a due piastrine come ora usiamo. Recato poi 1' un cerchio sopra l’ altro inscrivasi 
tra i due un animella di piombo che coi due cerchi stringevasi quindi colla tenaglia la 
quale stampava sopra loro le impronte che si volevano. In questa operazione i cerchielli 
non sempre venivano ad appianarsi perfettamente colle loro anime, come può vedersi 
nell’ impronta della Gorgone che dal lato sinistro è rimasta incassata obliquamente sotto 
il cerchio a cagione della leggerezza dei colpo di martello. Non saprei se siavi fuor di 
Sicilia paese o popolo qualunque siasi che abbia in età si rimota fatto uso di bolli 
di questa foggia. 

19. 20. 21. Notevole è pure la forma di questi tre bolli, che mostrano d’esse- 
re stati fermati con picciol chiodo a qualche oggetto c più probabilmente a qualche 
legno. Il primo non ha che due lettere C R : il secondo per un colpo ricevuto ci 
darebbe la quarta delle cinque lettere incerta, se non apparisse ben chiara in uno 
eguale pubblicato dal Ficoroni D N G P R; le quali lettere poste a fronte delle 
contromarche stampale sulle monete di Claudio Augusto, si potrebbero forse leggere 
Doìiiitius Nero Cacsar PRoòtroif ■ le sei lettere D N I N I P del terzo mi riman- 
gono oscure nulla meno che il C R del primo. 

■ P. II. T. 1. 18. 


Digitized by Google 



— 54 — 


TAVOLA IV. 

Mi permeila il lettore che alla speciale spiegazione dei piombi di questa ta- 
vola anteponga alcuni utili cenni. Molli ampiamente discorsero degli antichi sigilli 
in cera. Dopo il Malici , il Marini c il Cardinali il valentissimo conte Borghesi 
colla giustezza del suo ragionamento e della sua erudizione disputò di que' sigilli 
che si apponevano ai diplomi militari di onesta inissime nell' illustrare che fece 
il diploma di Trajano Decio '. Un luogo di Frontone chiarisce mirabilmente quel- 
1’ antico metodo, ond‘ io qui lo riporto. Versus quo s mihi miserai remisi libi 
per Viclorimm nostrum , atque ita remisi. Chartam diligenter LINO 
TRANSVI, et ita LINVM OBSIGNAVI, ne musculus iste uliquid aliqua ri- 
mari possit \ Dove si vede la cordicella di lino che guidata dall* ago in quelle 
parli del piego che ad ognun meglio piaceva , ed il sigillo che alla cordicella stessa 
applicavasi si [vesso al nodo , che la curiosità del più sottile procaccio , per quanto 
avesse la ghiottornia del sorcio, non potesse vedere una lettera delle scrittevi entro 
la carta o la membrana così piegata, cucita e suggellata. 

Dei bolli di piombo, tranne quelli che s'appendono da tanti secoli alle bolle 
de* Papi , ai diplomi de* principi c alle scritture autentiche de* pubblici nolaj , dei 
quali più esattamente d* ogni altro scrisse Goltifredo di Gotwic, non credo che finora 
siasi discorso quanto conviene , nè mollo meno che siensene date a vedere le curiose 
varietà. 

I bolli che noi diciam di dogana parvero al Montfaucon rarità tanto pellegrina 
che al vederne uno, il qual era ben altra cosa, esclamò : On n auroit pcut ótre 
pas cru que. I iiwention de pendre les sceaux mix balles fòt si ancienne. F. 
il Muratori scrivendo dei bolli de* diplomi confessava , essergli paruta cosa molto 
uiaravigliosa e appena credibile quella che annunziavagli il Ficoroni, del trovarsene 
cioè degli antichissimi >. 

1. IMP HADRIANVS ANT PIVS intorno alla protome d* Antonino Pio 
rivolta a d. 

Una mano moderna volendo leggervi il nome di Macriano guastò il D dell* A- 

driano per convertirlo in C, senza curarsi di cancellare i vcsligj dell* ANT PIVS 

* Alti dell' Acadcm. Romana d’ Archculog. trai ah imperatorihui rpm ethnicil ajhtbilas ad 

T. X. p. 19. «ia diplomato. Quare videi antiquitaiem huju- 

* Fronto ad M. Aurei. L. II. ep. 1. ice ritto ad nostra unjue tempora propagatum. 

* Mihi perquam peregrinum et vix credibile Disserl. Med. Aer. XXXV. 139. 
rimai fall , apud ullum attervari hutlal plum- 
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e senza alterare i contorni del ritratto del figliuolo addotlivo di Adriano né lo stile 
del piombo tanto proprio del secondo secolo dell' impero ; i quali caratteri avrebber 
sempre smascherala V impostura. 

È prezioso questo monumentino anche perchè nella massa del piombo veggonsi 
tuttora aperti i due canaletti della doppia cordicella a cui era attaccato. Nel ro- 
vescio del disegno si veggono cosi le quattro bocche dei due canaletti come l’im- 
pronta del doppio rilievo del piombo corrispondente alla doppia cordicella. In altri 
piombi di questa classe ho osservato queste stesse particolarità. 

2. Prolome di Marco Aurelio coronata a s. e di Lucio Vero a d. : dietro 
il primo la lettera T )( Ercole appoggiato colla sinistra alla clava tiene nella destra 
una tazza forse o altro vaso somigliante : nel campo vestigia indeterminate di tre 
o quattro lettere. 

Questo bollo è nel museo del Collegio Romano. 

3. Protome doppia come nel diritto del piombo precedente, aggiuntavi nel campo 
una stella. 

4. Prolome di Settimio Severo a d. )( THE XXV : forse theca o thesaurus 

5. VOLTVS DD NN AVG ET CAESS- 

Il Signor Francesco Sibillio ottimo artista, negoziante e insieme appassionato 
raccoglitore delle monete consolari e di romane famiglie fece dono alcuni mesi sono 
al mio collega c prefetto del museo del Collegio Romano di questo piombo singolare 
ritrovato nel suburbano di Roma. Il suo pregio non è tanto quello di darci riunite 
le quattro teste della famiglia imperiale , quanto 1’ altro di farcene conoscer una , 
che per ciò che i a mia notizia , rimanea finora ignota. Le due protome di profilo 
sono di Gallieno a s. , di Valeriane II a d. : le due di fronte ci mostrano i Ce- 
sari Salonino al di sopra , e il non conosciuto Giulio Gallieno al di sotto. Non 
ignoro che Valeriano II non fu in effetto Augusto e non ne portò il nome giammai 
quantunque e qui c in altri monumenti comparisca coronalo 1 . 

6. spES REIPVBLICAE protome galeata a d. )( SPES REI PVBLICAF. 
imperatore paludato sedente in atto di far largizione ad una persona che gli sta 
innanzi facendo seno della veste aperto situi c ricevendo l’ imperiale benefizio *. 

Il ritratto che è nel diritto sembra a me che presenti anzi il volto del secondo 
Teodosio che d’altro imperatore. Nella figura che riceve il dono e che direbbesi 
avere il proprio originale in un bassorilievo dell’ arco di Costantino è per me sim- 
boleggialo il popolo o f impero. Questo piombo è bello molto e ben potrebbe ga- 

* Kckhrl Num. Vet. T. XIII. n. 9. «Ficoroni Io pubblicò >1 suo iuodo.P.ll.T.V.5. 
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rcggiare col bellissimo della raccolta ficoroniaua iu cui si veggono i tre figliuoli 
del grande Costantino. 

7. Protome di Massimiano a s. e di Costanzo Cloro a d. 

8. Questo bollo ci ofTre la protome d' una donna cinta alla fronte di diade- 
ma con pendenti agli orecchi e manto che scendendo dal capo le cammina sul petto. 
Innanzi ad essa Bacco appoggiato colla destra versa colla sinistra da un cantaro 
il liquore per dissetare la tigre che gli sta vicina. Nel campo TPO c sotto la protome 
vestigio di altre lettere. 

9. EM bollo che dal disegno stesso si vede aver ricevuto l’ impronta dopo 
che la cordicella gli era stata applicata e dopo che il piombo era stato chiuso in 
un vano eguale alla prominenza che qui presenta. 

10. DN LVL NEPOS PFAVG Protome di Giulio Nepote quasi di faccia 
con elmo scudo c lancia )( R M Vittoria con croce in asta nella d. cammina verso s. 

Non saprei indovinare il senso delle due lettere R M. 

11. Questo bollo di Teodora moglie di Michele ottavo Paleologo e figliuola di 
Costantino Ducas, comedo: meno antico degli altri molti fin qui da noi riportati, 
pure ha acquistato una grande celebrità letteraria dai diversi suoi illustratori \ 
Per quanto uc sia stato detto , i vantaggi ritrattine per la storia della infelice madre 
di Andronico c per 1" archeologia non sono molti. Vi manca perfino la creduta sin- 
golarità di piombo unico d' imperatrice regnante: mercechè mollo prima di questo co- 
nosccvasi I' altro di Galla Placidia * , c fuori dei personaggi imperiali era noto il 
bollo in piombo di Eufemia donna costituita in alla dignità nella corte imperiale di 
Costantinopoli onde ebbe il nome di EY<bHMIA2 YTIATI22H2. 

Sarebbe stato utile ai lottati illustratori il fissar l' attenzione a quella parte del- 
I' orlo dove in origine entrava ed usciva la corda del sigillo. Avrebber trovato che 
poca terra chiudeva le due boccucce e nascondeva il canaletto , che ora vedesi la- 
sciare il passaggio alla luce. Dirò col Muratori che in tale traforo debbonsi ricono- 
scere vestigio manifesta , gutic supersunt in foramene, per quoti clutrdula du- 
cebatur membranae ailnexa i . 

La leggenda del diritto con paleografia propria dell’età è questa ©EflAUPA 


1 Francesco Carrara Teodora Ducaina etc. 
Vienna 1840. G. P. Secchi D.C. D. G. Dissertar. 
Ephtol.ete, Vienna 1840. Giovanni Labus Piom- 
bo Antico nuovamente illustralo. Bibl.ltal. T.G. 
p. *27. c segg. Milano. II nostro Francesco Anto- 
nio Zaccaria avevaio tanto prima fatto conoscere 
nel suo E\cur.Litler.p. *251-52. avendolo trovati! 


in Osimo nel Museo Leopardi ed avevaio dichia- 
rato plumUum sigili um. 

* Questo bollo appartenne già ai canonici 
di s. Genoveffa ed d riportato dal Ducange 
Glossar. Mcd. et Inf. Latini!, alla voce Uy palar. 

3 Muratori Diaseli. Med. Aev. XXXV. 
pag. 139. 
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EY2EBEZTATH AYT0Y2TA AOYKAINA IlAAAlOAOriNA con accento sopra 
il secondo O del IlAAAIOAOriNA , trascurato nel disegno: l'imperatrice è in piedi 
cogli ornamenti della imperiale dignità. )( La Vergine su ricca sedia col bambino in seno 
colle mani abate in orazione e il doppio monogramma esprimente il MHTHP 
0EOY ai lati. 

12. Peso di antica libra maggiore alquanto della presente libra romana. 

Nella collezione che fornisce la materia di queste mie illustrazioni contansi al- 
cuni piombi che io reputo pesi o campioni di pesi antichi. Non rincrescerà quindi 
agli studiosi che io nel presentarne un picciol saggio, mi dispensi dal dimostrare che 
nelle antiche età si usarono e pesi e campioni di pesi di questo vilissimo metallo '. Sono 
troppo celebri e il AIAEITPON ITAAIK.ON del musco di questo Collegio Romano cd 
il TPIOYNriON ITAAIK.ON che non è più in Roma per la poca discrezione di 
coloro che studiano a mutare i monumenti patrii coll’ oro straniero. Il P. Giovan 
Pietro Secchi mio confratello illustrò ampiamente il nostro dupondio *, c in quella occa- 
sione disse alcun che intorno a ciò che leggeva scritto nella prima faccia di questa li- 
bra che ora io pubblico per intero dall’ originale che è pure del Collegio Romano. 

La prima cosa che qui mi avviene di osservare si è la mancanza d' ogni nota 
che ne segni il peso. E non pur questa libra , ma c parecchi altri di cotali piombi vedo 
io privi affatto dei segni del loro peso ; se pur non voglia eccettuarsi il primo della tavola 
che viene dopo questa , dove trovando un H ripetuto nei due centri del diritto e del 
rovescio , m' induco a credere che rispondendo il greco H cosi al numero otto come 
alle otto oncic che il piombo pesa , abbia il piombo a giudicarsi peso di otto oncie. 

Osservo in secondo luogo che questa libra di piombo fu trovata al labbro del 
cratere del lago Albano nel passato secolo , come il dupondio del P. Secchi fu trovato 
alle foci dell' Astura tra Anzio e il Circeo. Debbo questa notizia al giovane cavaliere 
G.B-De Rossi il quale tra le schede Mariniane della Vaticana una ne rinvenne dove 
tra l’allrc cose scrivevasi cosi del nostro piombo : compralo in Castel Ganddfo circa 
V anno 1750 scritto a caratteri di rilievo da ambe le parti , ma assai rovinato 
dalla rutjtjine e dal tempo. Lo scriltor della scheda ne dà quindi la lezione cosi : 
ArOPANC. TOY nOAE 

MOYNTOZ MAPXOYK. 

THN B :: I i: AMI AI lUNRrYPI 
NONTAIAIOY APXOY KAl 

AOMITIA TYMNA2I 

NOY APXOY 

V. Boeck C. I. a. 123. tuo (u>o/3dt»v,i i yjxX- * Campione di antica BiUbra Romana in 

xuy 07]xwfucruv. piombo Roma 1835. 
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A lato alla scheda il Marini vi aggiunse del suo sic exeripsit f'iclorius ex ingente». 
In una seconda scheda propria in tutto del Marini abbiamo una diversa lezione del mo- 
numento, ove confessa d' averlo copiato dal musco dell' Arcivescovo Pelrensc , cornechè 
prima avesse formato parte del musco Vettori olim in museo Viclorio. Questa copia è 
più corretta nella prima faccia , ma della seconda ne trascrive assai poco 


ArOPANO 
M0YNT02 
TIINB =: ESAMH 
NONTAIAIOY 
AOMITIA 
NOY 


TOY . . . . O 
IV ... K 

ai . . . rYPi 

APX .... KAI 
TYMNA2I 
APXOY 


A me comparisce intera la leziune d’amendue le faccio in questo modo 


APOPANO 
MOYNT02 
THNB KSAMH 
KON T- A1AIOY 
AOMITIA 
NOY 


TOY ANAO 
KIAPXOY K 
AI nANIirYPI 
APXOY KAI 
TYMNA2I 
APXOY 


La stampa non rende la paleografìa dell’ originale : quindi guardinsi nel disegno 
i due nessi della terza riga dove 1’ II è legato col IN , e 1’ M coll' li : e nella seconda 
faccia P A unito all' N nella prima riga , l' A unito all’ II nella terza , e nella quinta 
l'M legato coll’N. Osservisi anche nella quinta c sesta l'A privo della orizzontale 
che dovrebbe incatenare le due aste, il qual vizio s'attribuisca a sbadataggine dell' ar- 
tefice, non a sistema eh’ egli avesse di scrivere A per A, conte vedesi in più monu- 
menti, dove secondo Terenziano Mauro A ul Aafifiia scribilur. 

Nuovo esempio di siffatta Irascuranza mi vien somministrato da un piccol disco di 
bronzo ricavato barbaramente da una tavola quadrala di maggior dimensione e trovato 
testé presso Gavignano quasi a mezzo Io spazio che divide Palestriti» da Tivoli. 11 disco 
porla scritto un frammento d‘ un pubblico alto degli Agrigentini con la varietà dell’ A 
che talora è veramente A , talora A. Non so io ora trattenermi ad illustrare nè la scrit- 
tura della libra di piombo, nè il frammento Agrigentino: ma ciò non toglie clic non 
li rechi in luce, onde altri si studj di assicurarne la vera interpretazione e di crescere 
cosi la dote della scienza antiquario. Sono certo che chi prendesse a investigar ben 
addentro nelle magistrature delle città italiche e siculo innanzi clic perdessero la primi- 
tiva loro indipendenza, troverebbe la vera significazione dell’ ANA0KEY2 e del— 
I ANAOKEIA cf. Ilesjch. v. Avdoxtuc, Avaio^foc, AvaSo^ot, onde pare originato 
r ANA0KIAPX02. 
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Lo sventurato frammento di Girgenti, supplito da me , ove eravi alcun fonda- 
mento , ina solo per far intere le parole mozze , dice così: 
xpoaSil'a 

furo; ANAA npta 
ffoXAOPANTAS HOAiot 
«2D2TE AIIOY2EN ( forse aorou; ) 

E20AI TANTE IlAPOXa» ( supplisci Apa^ji 2n ) 
A11EAY2ETE2 HKPOXiipoc ( irpo^upaic ) 

Ellimi TflN AKPAI\ANTI v«» irapa h&o 
MENON TIMEIN TOY2 A y a$oo C aripac 
«ni ATAOATYXA KAI 20r», P ia 
TQN AKPArANTIN*» 
irpeftNON KAI EYEpyirav 

E sul proposito delle magistrature municipali , ne quid profuturum diu latrai, 
aggiungerò la iscrizione ebe da Reggio di Calabria mi comunicava testé il benevolo 
mio Signor Don Diego Vilrioli ' , tentandone il supplemento col confronto della Dor- 
villiana * 

n P oTANI2 KAI APXflN EK TflN IAIHN T n0niAAI02 
T. ooYAIAN02 2YNI1PYTANEI2 T. noniAAI02 T. Y. <I>PE 
*ooivtEIN02 T. BETT102 A0MITIAN02 MANTI2 T. NOYMO 
no; K 1 PEAAH 2 IEPOKHPYS. I\ IOYAIG2 2YNTP001AN02 
ffirov jaaAI12. KTIIT02. KAnNAYTAI. BPYANTOZ. 4>H2 
TOC. rafiiaS. EI1ITYNXAN02 IOYAIANOY \ 

TAVOLA V. 

1. Peso che avvicinasi alle otto oneic della libra romana indicate dall' 11 che è 
segnato in rilievo nel diritto c in cavo nel rovescio. Su due degli angoli v' è l' impronta 
del magistrato che leggesi IIP All e potrebbe forse supplirsi HPaxXac AIIoAXo&epoi/. 
L’Èrcole che sta nel mezzo delle quattro lettere potrebbe prendersi come conferma 
del supplemento del nome principale. 

2. AI A ai Iati della croce radiata che è nel mezzo del campo. Il primo mono- 
gramma è costituito dalle due lettere A e 1 ed è segno adoperalo a significare Alrpa 

1 Vedi anche G. Gastaldi La Magna Gre- * La paleografìa dell' originale ha il 2, e 

eia. p. 76. l'E Innati, l’U aperto all umi. 

* Sicula p. 561). 
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libra ' . Questa libra non eguaglia oggi I' antica libra romana , perché spogliata delle 
lamine d’ argento che in origine tutta la rivestivano , conte rilevasi dagli avanzi rima- 
stivi in più luoghi e indicati anche nel disegno. Ma la principale singolarità di que- 
sto peso consiste nei dodici tondini circondali da punti che si vedono tuttavia ai quat- 
tro angoli del peso e ordinati come in una elissi intorno al centro della croce. Il loro 
numero che è di dodici mi dà ragione di sospettare che siensi volute con essi indicare 
le dodici micie in cui la libra segnala dal A si divide. Questo peso librale in bronzo 
intarsiato d'argento forma parte della ricchissima collezione di [tesi in pietra, in piombo 
e in bronzo che conservasi nel musco del Collegio Romano. Lo reco io qui si per 
mostrare che la forma quadrala del piombo delle. otto oncic è quella medesima del du- 
pondio in piombo del Collegio Romano ed è insieme una delle più usate nei pesi 
dell'antico commercio , si perchè ognuno vegga come su molti di questi antichi mo- 
numenti il segno del peso è doppio e talora diverso. Cosi in un sestante leggesi 
oncie due e sotto solidi dodici, perchè da un’ oncia cavavano! sei solidi , e in un qua- 
drante onde Ire e quindi solidi dieciotto : e perchè al solido voce romana rispon- 
deva il greco ro/iutyia, perciò altri portano scritto in una faccia a cagion d'esempio S IV, 
nell' altra N A ; in una SOL. XXX, nell’ altra N A. E il decapondio del nostro museo 
è pure segnato di doppia indicazione, quella della libra posta innanzi a dieci punti I : " " 
e nel lato opposto quella del vi che abbraccia le dicci unità. 

3. Peso aperto nel mezzo fornito di due cerchj concentrici rilevati , nel cui 
mezzo vi è la leggenda, la quale sfortunatamente è stata maltrattala dal ferro di 
chi volle ricettarla dall' ossido. La leggenda più probabile che a me si offre è 
AE. SIQHA2 Atx/xec 3<P'“C- L’età tarda del monumento sarebbe per me scusa 
di sì strana paleografia non meno che del caso retto con che è nominato l’ayo- 
paro/ioe o altro magistrato che sia *. Il peso eguaglierebbe le quattr'oncie, se fosse ri- 
masto nella primitiva sua integrità, e sarebbe quindi un triente. 

4. A confronto del triente rotondo di piombo presento una libra pure rotonda 
di bronzo che è certamente un de’ più pregiati pesi del nostro Museo, comunque 
spogliato della foglia d’ argento che ne vestiva la faccia esterna. 

Vedcsi nel mezzo effigiato un prefetto di Costantinopoli cogli ornamenti della 
sua dignità, la toga palmata, la mappa nella destra, lo scettro nella sinistra che non 
si scompagnavano dal titolo di console codicillare con che nella età del monumento 
soleva onorarsi cotale magistrato in Costantinopoli. La leggenda incomincia a destra 


1 V. Montfaucon Anakcl. et Pahuojr. Gr. * V. Franz. Eleni. Epig. Grate, p. 321.344. 

p. 369. ove l’anommo. 
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della croce che è sopra il capo del personaggio, finisce alla sinistra della croce stessa 
e dice ElllZHMAPXOY TOY ENAOSSEflAPXOY PaMHCS AnOYTUS ossia 
E vi Znftapx ou tou ErSo^ora rou sai Errapxou Pu/tsc xai Avo una/rui Sotto Zi- 
marco gloriosissimo Prefetto di Poma e Console. 

La protomc che si presenta di faccia abbonda di capelli, scarseggia di barba; 
può paragonarsi a quella di Anicio Fausto Albino Basilio Console nel ‘>41 pubbli- 
cata dal Buonarroti e dal Passeri La paleografìa stessa del monumento si accorda 
con quella che fu propria del quinto e sesto secolo. 

Bimarrebbe a conoscersi chi sia questo Zcmarco o Demarco, del quale non mi 
è venuto fatto finora di rinvenire alcuna memoria. Il codice Tcodosiano è assai scarso 
de' nomi di cotali prefetti; e più ancora ne scarseggiano i monumenti e le istorie. 
Mi limiterò ad avvisare che non potè certamente essere anteriore al ."fili nel (piai 
anno fu per la prima volta istituita questa prefettura; e neppur anteriore a Va- 
lentiniano terzo e Valente, perchè sotto di loro fu a questi prefetti tolto il titolo di 
Consulares Bizantii *. Onde chiamandosi Zemarco semplicemente Consolare , 
aro ott arai a me sembra debba aver sostenuto il suo uffizio dopo que’due principi. 

Ma le tre lettere cavate sotto la protomc sono forse d' un interesse anche 
maggiore del rimanente della leggenda. KOB sono la giusta indicazione del peso del 
nostro monumento c valgono N opto para tpSopxxoira. iuo ossia Solidi septuagin- 
taduo, ossia una intera libra di dodici oneie, delle quali ciascuna equivaleva a tio- 
misini o solidi sei *. Tolto via f argento di che era questa libra bizantina tutta 
intarsiata, ne è rimasto il peso al disotto delle dodici oncie romane auliche. 

5. Peso di oncie quattro abbondanti colf iscrizione AENA in rilievo sopra una 
specie di encarpo o grande mezzaluna. Sarebbe mai un AENA poQopot ayopa- 

VO/JLO( ? 

6. Peso d’ un’ oncia e mezzo senza segno alcuno nè iscrizione. Mi sono la- 
scialo indurre a riconoscere per peso questo piombo da un doppio fatto. Molti tra 
i pesi di pietra degli antichi sono privi d'ogni nota: e tra i pesi di bronzo che il 
Museo del collegio Romano ora possiede quattordici se ne contano mancanti af- 
fatto d'ogni segno. Non è quindi improbabile che questo nostro il quale ha pure la 
forma comune agli altri pesi di piombo e di bronzo , sia esso altresì un peso. 

7. Peso pressoché eguale al precedente con le due lettere AI le quali po- 
trebbero essere le iniziali d' un AIovuo/oc- 

1 ito [(arroti Vetri pag. 230. Passeri Diti- V. Ducange Glossar. Med. Graee.Tjrarsf. 

« T. I. * V. Oribasio de Mensur. et fonder. 

* L. I. C. de offir, comit. rer. privai. 3 
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8. Quest' ultimo peso altresì tocca I' oncia e mezzo ; e sotto e sopra ad una 
come c lapide o ferro di lancia porta I' epigrafe K.YNAI2. Il KYNAIZ o KYN- 
AIA2 potrebbe essere anche KYNAI02 coinè abbiamo 'Pau/ais e Vaufjt o$, Isu- 
Xi( e lou\io( 

9. Bifronte barbalo e coperto del xaranu^ dei greci che è un elmo schiac- 
ciato sul cranio di chi lo porta senza cimiero e senza cresta )( CGM. 

10. Protome giovanile a d. )( Aquila a d. col collo e il capo piegalo a s. : nel 
campo TVSC. 

È da aggiungersi ai piombi tusculani già conosciuti. 

11. Prolomc a d. e all’ intorno IMI VESV che. vorrei leggere VESVii prl- 
MI)(CPS. 

Questo piombo pare sia stato proprio dei Bovillesi leggendovisi incussa dopo 
la prima coniazione la voce ALBA , comunque 1' A e la L della prima sillaba si 
Irovin legate in monogramma. 

12. Busto del sole coronato d’ otto raggi : nel campo si vedon le Iraccie della 
epigrafe llOMA )( Luna crescente c nella sommità del campo un globclto: dentro 
e fuori della mezzaluna la leggenda ROMANO ripetuta. 

La tessera del bifronte descritta sotto il numero 9, e questa con le leggende 
ROMA c ROMANO confermano mirabilmente l' importanza del nostro studio sui 
piombi , e della utilità che da esso ne dee ritrarre la scienza antiquaria. Polrebbesi 
dopo le tante cose finora prodotte escludere il Lazio dalla proprietà di queste tes- 
sere in generale e in ispecie di quest - ultima ? Polrebbesi ottenere che qui la tri- 
plice leggenda non proclami ROMA e ROMANO ? Su qual fondamento potrebbe 
uno ostinarsi a negare , che le città poste sulla destra del Liri abbiano maggior 
diritto delle città che giacevano al di là di questo fiume sopra le monete iscritte 
ROMA e ROMANO? Quivi poi non (Mire abbiamo le epigrafi, ma i tipi eziandio 
che esattamente ci ripetono ciò che ne diccvan le monete ; mercechò la testa radiata 
del sole e la mezza luna col globclto rilevato alla sommità del rovescio vedesi nel 
piombo come nel bronzo , esclusi rimanendo dal piombo i due astri della moneta 
dalla necessità di collocare il ROMANO nel luogo loro. 

Poniamo termine col bifronte. L’ Italia media primitiva la quale stcndevasi tra 
l'Arno c il Liri, tra il Tirreno e T Appennino ci presenta tre bifronti diversi. Roma 
ha il suo barbalo , il Lazio ha pure il proprio ma sbarbato ; T Elruria ne ha un 


1 Facciasi un confronto col KTNAO,\A£ 
del Montfaut on Pai. Gr. p. 170. Gruter. 3*26. 2. 


e Muratori che vi legge invece KTNAIONAE 
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terzo in Volterra sbarbalo come quello del Lazio , e coperto di peloso a differenza 
del romano e del latino che hanno ignudo il capo. Le due teste che qui ci si pre- 
sentai) riunite, oltreché diversificano dai bifronti finora conosciuti , diversificano tra 
loro stesse. Quella che è a sinistra del riguardante ha i caratteri d' un ritratto di 
uomo nato nel nostro clima. I monumenti romani dell'età ancor buona, massime i 
bassirilievi c le collezioni di ritratti che si guardano ne' pubblici e privati musei 
abbondano di leste e di fattezze a questa somigliantissime. Per opposto quella a 
destra presentasi colle forme delle stirpi africane , ciglio ispido , naso rincagnato, mu- 
stacchi folti e sporgenti come il labbro , muscoli adusti cd espressi , barba folta 
ed incolla , fronte c cranio depressi. Noi non abbiamo ragione di dipartirci dalla 
dottrina di Servio commentatore di Virgilio, dove c'insegna a riconoscere in questi 
bifronti la confederazione d una città con un'altra, d'una provincia con un'altra, di 
un popolo con un altro popolo : ma neppur sappiamo specificare l'alleanza simboleg- 
giata in questo piombo, il quale d‘ altronde con la paleografia del rovescio min ci 
permette di salire a quella età in cui il feroce Cartaginese disceso in Italia si legò 
ad intere provincic c città italiane. 
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CATALOGO 

D’ ALCUNI DEI PIÙ NOTEVOLI PIOMBI DELLA COLLEZIONE 


Questa raccolta che monta già a parecchie migliaja , è piuttosto ordinata a 
grandi aumenti che vicina a qualsiasi perfezione. Sonomi studiato nella brevità del 
mio lavoro di darne una idea generale secondo le classi diverse a cui col tempo si 
potranno stabilmente richiamare ; e secondo mio ingegno ne ho anche illustrati alcuni. 
Ma nc rimane un cumulo indefinito d' onde ne tolgo alcuni pochi che mi pajono 
più utili alla istituzione dei confronti che possono spandere maggior luce su que- 
sto genere di monumenti. Sono tessere ; e ho stimato più opportuno all' oggetto 
propostomi il divider le scritte da quelle che sono improntate di sole imagini. 

Le scritte abbondano di sigle , che a' confronti spesso racchiudono Ire nomi 
come i suggelli contemporanei d’ ogni maniera e jircseutan figure c simboli di divi- 
nità. E pressoché su tutti questi piombi ho io potuto osservare che i diritti corri- 
spondono ai rovesci c che gli uni ajulano a meglio chiarire o ad intendere gli altri. 

Che poi le sigle abbian davvero i tre nomi io f argomento da una maniglia 
che era nella collezione Dodwcll , dove le tre lettere CGP venivano dalla parte 
del bollo interpretate C.CAESIDI-PRVDF.NTIS c da un suggello che vedesi nel 
terzo tomo delle Antichità del Medio Evo del Muratori dove pure sul dorso le tre 
lettere sono MVP , sulla faccia MAR VLP PROCVL . Gaetano Marini negli atti 
dei Fratelli Arvali ha raccolto gli esempi somiglianti che ventatigli somministrati 
dalle figuline, ai quali aggiunger si potrebbero quelli delle lapidi c dei bolli de' vasi. 

PARTE PRIMA 
PIOMBI SCRITTI E FIGURATI 

A )( Bacco con tirso nella s., e grappolo d’uva nella d. 

A )( Genio a s. con cornucopia e patera. 

A )( Mano col braccio. 

AB-ISE ET-SERAP )( Oro, od Arpocrale (v. T. II. n. I). 

AC )( Fortuna a s. 

AGG figura nuda a d. )( Nettuno a d. con tridente nella d. , e delfino nella s. 
ADG )( Figura nuda danzante a s. 
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AE-'L1A )( SEP-TIM1 
AF )( Fortuna in piedi a s. 

AG )( Minerva a s. con asta nella d. e scudo nella s. 

AI )( Grup|>o osceno. 

AR-F’1I )( Vittoria con corona nella d. appoggiala ad una colonna. 

AIC )( Gallo a d. 

AL-EX )( Fortuna in piedi a s. co' suoi attributi. 

AA€ )( Soldato a s. con asta nella s. , e scudo appoggialo a terra alla d. 
AM-AKT )( Anobi accurato a d. 

AMI )( CA 

AM-fìll )( Mano che siringe tra due dita il lobo inferiore dell’ orecchio , noto sim- 
bolo del fiv/ioytut , ricordati. 

AMP )( Toro a d. 

AN )( SATVR 
ANT )( Pira , o faro. 

ATsTI )( Bilancia. 

ANTIJiOI )( Fortuna in piedi a s. 

ANTONIVS GLAVCVS in giro. )( Vulcano a e. con asta e martello nella d. 
AP-FP )( Salute. 

AP-PRO )( Contromarca ù nell’esergo, e due figure plaudenti dai gradini dello 
spettacolo. 

APRO-NPR )( Fortuna a s. 

9A )( Palma 

ARB )( Vittoria a s. con palma c corona. 

XA )( Scorpione. 

ASN )( Fortuna sedente a s. coi soliti simboli. 

ASS )( € Fortuna IP 

ATE )( Protome di Serapide a d. 

ATII )( Fortuna in piedi a s. 

A-TT )( Moggio. 

AVG )( Elefante sormontato dal custode. ( v. T. II. f. 7.) 

A VIT AVG IMP in giro , e protome laureata di Vitellio a d. )( SOD RVS in 
giro, e guerriero armalo di asta e scudo, ( v. T. I. n. 13.). 

AVR )( SAL 

AYRE AVG nel campo protome dell’ Augusto a d. )( campo liscio. 

* Quoto segno si è usato a dinotare le due righe in che sono distribuite le lettere sul piombo. 
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AVRE SABO in giro e Vittoria. )( AVG FELI Fortuna. ( v. T. II. f. a.). 

B palina c corona )( Fortuna a s. 

BC )( VC 

BNL Ercole a s. )( Vulcano con tenaglia e martello. 

C palma C )( Gallo a il. 

C )( DV 

C foglia di edera C )( Fortuna sedente a s. c respingente a il. con cornucopia 
e patera nella d. 

CA )( LE 

M.CAF.LI CLODIANE )( VC Vittoria a s. 

CAL )( C1IRY 
CAP )( Sistro. 

CAP globetto )( Vittoria a d. appoggiata a una colonna con corona. 

CAPI albero )( Cavallo a d. 

CAS )( Ercole a s. con clava e scifo nella d. 

CC )( Fortuna sedente. 

CC )( CP 

CC Caduceo )( Gallo a d. 

CCF )( Cavallo a d. 

CCH )( Gallo a d. 

CDF )( Vittoria a s. con corona nella d. 

CE )( Nettuno a sinistra con tridente e delfino nella d. 

CE )( Tonno a d. , tessera esagono romboidale. 

CE )( Vittoria con corona a s. 

CETR )( RAVG Minerva. 

CFD )( F'ortuna a d. 

CG-IV )( Fortuna sedente a s. 

CGM )( Erma bicipite barbata laureata coperta di cuffia , ( v. T. V. n. 9 ). 
CUA )( Fortuna respicientc. 

C-IA )( Nettuno a s. 

CIL )( Diana caccialrice a d. 

CL-AV )( Speranza. 

CLC )( Protome laureala a d. 

CIj-M + )( Fortuna a d. coi simboli consueti. 

CL-MF )( Diana succinta caccialrice. 

CLP )( Fortuna sedente a s. 


Digitized by Google 



— 68 — 


CL-PR )( TI-CA e vestigio di lettere SOD-VEL ( Sodales I eliterni). 

CLS )( Corvo? a d. 

CL-VD )( SI-LV 

CL\f )( Fortuna in piedi a s. 

+-CLM )( Fortuna. 

CM )( Figura nuda sedente a s. con cornucopia c patera nella d. 

CM )( Fiore ad otto pelali. 

CM )( . M . 

CMAED P11RON1SCI in giro )( Palma e corona. 

CMP )( Protome. 

CMP )( Prolomc giovanile laureata a d. 

Crt (CMP11IL) )( Palma a due rami. 

CNA )( Ibi a d. ; tessera quadrata. 

COF )( Vittoria. 

COR )( Montone a d. 

COR-1IAL )( Le tre Grazie. 

COR-INT )( Vittoria a s. con corona nella d. 

CPE )( Corona di cipresso. 

CPI )( Foglia di edera. 

CPI )( Fortuna sedente. 

CPS )( Prolomc a d. ... IMI VESV; leggesi inciso colla punta dello stilo sulle let- 
tere VESV A//PA ( Jlba ) , ( v. T. V. n. I i ). 

CPT )( Mercurio a s. con caduceo e borsa nella d. 

CRP corona di ulivo )( Protome a d. con acconciatura di capelli simile alla usata 
nell'età di Sabina Augusta. 

CSVD )( Aquila di prospetto con ali spiegale e rivolta a s. 

CTAC.F )( Roma sedente a s. 

CTL )( Fortuna. 

CT-RM )( Delfino a d. 

CVC )( Fortuna a s. 

CVR figura coronata a d. )( M figura a d. 

CVS )( Vittoria a d. con palma c corona. 

CVT )( Cignale a d. 

D corona di alloro )( Fortuna a d. 

DD )( Fortuna a s. 

DBB )( Ercole con clava c scifo nella d. 
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DB-CM )( Corona di ulivo. 

DBE timone )( Fortuna a s. 

DBM )( Corona di ulivo. 

DBN )( Gallo a d. GC 
DCP-AR )( A-NII 

DEN )( Figure a d. plaudenti dai gradini dello spettacolo. 

DEO )( Corona. 

DEO )( Cornucopia. 

DEVTF.R )( Minerva con lancia e scudo , e figura a mezzo coperta del pallio. 
DEV )( Palma. 

DIA )( DVM 

DIAD toro a d. )( Apollo con cetra c plettro a d. 

DM )( Palma. 

DMI corona )( Clava in corona. Altro con IDM Clava. Altro DI )( M in co- 
rona di alloro. 

DO )( Due spighe. 

DOMI )( Biga circense. 

DOMI )( C 

DOM IMP )( Fortuna a d. 

DOMI )( Sacerdote Isiaco a s. con sitala ed oggetto incerto nella d. 

DP )( Fortuna a s. 

DPF )( Fortuna a s. 

DP11ILOXENES in giro )( Fortuna a s. 

DV-PER )( Soldato con lancia e scudo. 

D/VS )( Tre anfore. 

EAR )( Aquila di prospetto. 

EROS )( Nave. 

ÈVA )( TFS 
EV-R )( VES 

€V-TV palma )( Figura nuda di schiena con incerto oggetto nella d. 

EX-DV )( Fortuna a s. 

6Y )( G 

€YG )( Cavallo , sotto palma. 

F )( Speranza a s. 

F corona di cipresso )( S corona di cipresso. 

FA Figura sedente a s. pascolante un agnello )( SAVi Bilancia, moggio, tre spighe , 
(v. T. IH. n. 8). 


Digitized by Google 



— 70 — 


Ss )( <fl (FAB PR) 

FA-SA )( Mercurio. 

FC-RS )( Pegaso a d. 

FD in corona di ulivo )( Vitloria a d. 

FEL )( Genio rivolto a d. con asta e cornucopia nella d. 

FEL )( SAE 

FELIC )( Pampini con grappolo di uva. 

FEL-IX )( Figura sedente a s. intenta al lavoro di un’ arma : 

FENI IVCV )( Figura a d. nuda e coronata sostenente un toro sulle spalle men- 
tre si apjioggia colla destra ad un' ara. 

FER-TE e vestigia di lettere )( Vittoria a d, con palma e corona : tessera qua- 
drala. 

FE£S )( Diana a s. caccialricc. 

FLA )( Cavallo a d. 

FL-AF )( Corvo a d. 

F MAL )( Figura equestre a d. 

FOF )( Diana stolata e caccialrice a s. davanti il cane venatico. 

FOLV )( Proionic di Ercole giovane a d. 

FOR )( Palma. 

FPRF )( Diana a s. 

FV )( Fortuna a s. 

FVF )( Fortuna a s. 

FV-RH )( Vitloria a d. 

G )( Ruota. 

G )( G 

G in corona di ulivo )( PP in corona di ulivo. 

G in corona di ulivo )( IH in corona di ulivo. 

GAL )( Aquila a s. 

GAL-LVS in corona di mirto )( FLAC-C'AS in corona : ricordo il denario della 
famiglia Valeria ove ricorre FLAC. C. W C. F. (fi. Valerius C. F.FIaccus.) 
GC )( Fortuna sedente a s. 

G P e palma )( Corona di ulivo. 

G PA )( Figura nuda di prospetto colle braccia distese e tenente forse i premi dei 
giuochi. 

G P-R in corona di cipresso )( Giove a s. in piedi con scettro e folgore nella d. 
GPR in corona di cipresso )( Vitloria a d. con palma e corona. 
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GP-RF )( Palma e corona di alloro. 

GP-RF )( Genio con palma e corona nella d. 

GP-RF )( Fortuna a s. MQ 

GR )( Figura virile a s. con serpente nella s. 

H )( Corona 

H )( Q 
Il )( TIA 
HA )( P 

UAL )( Albero di palma. 

H-C )( Palma : testerà esagonu romboidale. 

HER )( Fortuna a s. 

11E-R )( AVG Pallade a d. appoggiata all' asta , e tenente lo scudo alla s. 

1€R )( EXO 

HE R )( Protome radiata a d. 

H-F Protome laureata di Adriano a d. f Hadriano Feliciltr ? ) 

HILA )( Cavallo con palma a d. 

HQRTENSIA SPERATA )( Palma e corona. 

HYPI-TO - Gallo a s. 

IA albero )( Figure plaudenti a d. sui gradini degli spettacoli. 

IAI timone )( Fortuna sedente a s. 

IB B )( Ercole. 

ILO )( Fortuna a s. B 

ILT figura nuda a d. )( Venere emergente. 

IMP TOA )( DOMCAE (IMPeralor Tilus Oplitnus Attguslus DOMitianus 
CAEsar ). 

IN )( ST 
IO )( li 

IO SAT IO palina. )( Corona. 

IO SA IO palma )( Corona. 

IS in corona di lauro )( IS in corona di lauro ( ISIS ). 

IT )( AL 
IV )( F 
PC )( Vittoria. 

IVL )( Naviglio con rematori e piloto. 

IY.-M )( Vittoria. 

IY.-ANTVS )( Ercole rivolto a s. con clava c lazza nella d. 
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IV. Pfc in corona di lauro )( Giunone a s. con scetiro e patera nella d. 

IV )( NO. 

IVN )( Figura a s. che colla destra raccoglie il lembo del pallio c porge colla s. 
un oggetto incerto. 

IVVEN-AVG )( Prolomc laureata a d. forse di Nerone , e palma nel campo , 
(v. T. IL n. 4 ). 

IVVEN VELITER FEL in giro c protome ignota )( ARVNDIGNCVFEL , 
prolomc altresì ignota , ( v. T. I. n. I ). 

R E pilco nautico )( H Gallo A 
KT )( Pesce tonno a d. 

L )( Montone a d. 

L )( Fortuna a s. 
j )( Luna ed astro. 

LA )( Fortuna sedente a s. 

LAC )( Fortuna a s. 

L.A.G )( Genio a s. con cornucopia e patera nella d. 

LAS )( Elefante a d. guidalo dall'indiano. 

LAS )( Ercole a s. con clava e tazza. 

LAS )( Caduceo. 

LAS )( Cignale a d. 

LAS )( Serpente. 

LAS )( Figura nuda con tazza nella d. 

LAS-CV> )( Leone corrente a d. 

LB-B )( Uccello forse passero a d. 

LC )( Fortuna in piedi a s. 

LC-IC )( Guerriero a s. con lancia scudo nella d. 

LCM )( Montone a d. c luna crescente. 

LCS )( Fortuna a s. 

LEP )( Fortuna a s. 

LIA )( Rinoceronte a d. 

LIC )( TEG 

LICA )( Ercole con clava nella s. c tazza nella d. 

LI-DF )( Montone. 

LIRE palma )( Moggio con spighe c palma. 

LI-PD )( Corona di lauro. 

LL palma )( F in corona di lauro. 
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LLV )( Ercole alle Esperidi. 

LME )( Corona di cipresso. 

L-MP )( Ercole sedente a s. con clava e tazza nella d. 

LP ){ Barbilo. 

LP-DP )( Quadrupede incerto. 

LPP palma )( Fortuna sedente a s. 

LS )( Aratro. 

LS )( S, Aquila a s. con corona nel rostro. 

LS )( Aquila a s. 

LSE )( Uccello a s. 

LSI )( Speranza. 

LT )( LT 
LT )( C 

LV5 )( Luna crescente ed astro. 

LYC 11ER luna crescente )( Protome radiata del sole a d. 

LVF )( Fortuna a s. 

LVF )( Figura nuda procedente a d. con corona nella s. c palma nella d. 
LV-GF )( Biga circense a d. 

L VOLVSI PRIMI )( Tre Faetontiadi. 

LVT )( GER 
LYC )( Fortuna a s. 

M )( A 

M )( Agnello a d. 

M in corona )( Genio a s. 

M )( R 
M )( Palma. 

M in corona di alloro )( Clava VA 

M )( V con leggenda incerta di sotto tanto nel diritto che nel rovescio. 

MA COM ANTONINVS due protome laureate di M. Aurelio e di Commodo )( Co- 
rona e dentro ANTO ( Marcus Aurelius Commodus Antonimi s J 
MA-N )( Abbondanza con cornucopia nella d. e patera nella s. 

MAR )( Uccello forse passero. 

MA-RC )( Figura priapica a d. ; M inciso nel campo. 

MARECEL )( Ercole ( M. Arcllius Celer ? ). 

MAS )( Soldato in ginocchio davanti un' erma. 

M-BC )( Protome a s. 

10 
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MBN )( Moggio; tessera esagono romboidale. 

MC )( GR; tessera etillica. 

MC-AC )( Toro a d. 

MCC )( Fortuna a s. 

MCC )( Foglia di edera. 

MCE )( Palma e corona di ulivo. 

ME-PR )( Moggio c bilancia. 

MINVCIA )( DE LIBI FOR IV (Livi Fortunali De Minucia ? ) (v.T.UI.u.7). 
M L )( Silvano a s. (ignifero con falce nella d. 

M-Ll )( Minerva galeaia a d. con asta e patera nella d. 

M-LP )( Fortuna a s. 

MLS )( Mercurio a s. con caduceo c borsa. 

MLT )( Gallo a d. 

MM-D )( CSSG Silvano a d. con ramo, c ranchetta nella s. 

MOF )( Anello con istrumenli da bagno , cioè ampolla e striglie ( M. Ofasius 
Firmus ? J 

*)( Figura incerta ( MPB ). 

M-RM )( Ercole a s. 

M-SC )( Palma; tessera quadrata. 

W )( Palma c corona di lauro. 

MV )( Venere emergente. 

M VA spada gallica )( Quadriga SCRO, (M. Valcrius Scroto? ) ( v.T.III.n. t ). 
M-VE )( Mercurio a s. con caduceo e borsa; nel campo SE incise. 

MVE-5 )( Cervo corrente a d. 

MVL foglia di edera )( Vittoria gradiente a d. con palma c corona nella d. 

MV-P )( LAA ( M. Vlpius Proculus ? J, V. Muratori A. M. .Evi T. III. p. li 8. 
ove nHcga un suggello che ha sulla pala MVP , e sul dorso del manico MAR 
VLP PROCVL 
M-VS )( Scala. 

MV-SF )( Protome a s. 

N )( Fortuna a s. 

M )( Foglia di edera. 

NER )( Clava. 

KERONIS )( Roma sedente a s. colla vittoria nella d. 

MPM )( Fortuna a s. 

I\S c lettere incerte )( Leone a d. ; nel campo Pili A 
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O-LP )( B Aquila a d. Altro con ITP 

O. NESIM dettino )( Nettuno a s. con (ridente c dettino nella d. 

OS-TO )( (’.0-P 

OTR )( Ercole a s. con clava nella s. 

P )( H 

PACE ramo di palma )( Diola. 

PAP )( Corona di alloro. 

PANtP )( Protomc di Mercurio a d. 0 £0 
PAO )( Guerriero a s. con asta c scudo. 

PAR )( li 

PA-R.M )( Scrnpidc a d. 

di )( <M2 

P. BIVS )( FAVSTVS 

PC )( Marte con asta e scudo. 

PC )( I due Gemelli co' cavalli ( Pollux Castor ). 

P. GLITI GALLI e protome )( Gallo con corona nel rostro , c tenente colla zampa 
una palma ; nel campo è inciso il pcntagrammo 3* , la qual figura ricorre nel- 
V Aes Grave, lucerle tavola I, ed in monete di parecchie città italiche. Di esso 
ha parlalo recentemente il eh. signor Minervini. Novelle dilucidazioni Mpru 
un antico chiodo magico pag. 25. e segg. 

P1IIL )( ANPI 

PIA in corona di cipresso )( V Aquila a s. con corona nel rostro; nel campo 
davanti scettro. 

PLC )( Vittoria a d. con palma c corona. 

PM )( Toro a d. 

PM )( Toro a s. 

fà )( Giove a s. con scettro e fulmine nella d. ( PMC ). 

PMS )( Fortuna a d. 

PN+IR)(Protimie femminile a d. c lettere incerte (PNITIR). Pare che cosi il + debba 
sciogliersi anco nella epigrafe Pompejana PILEOS T + ONI l'IlLICITllR, Phi- 
leus Titani Feliciter. Bull. Arch. Nap. An. IV. p. 95. 

PN-RR Protome a d. 

PP in corona di ulivo )( C, come nel diritto. 

PPPR )( LMT 
PPS )( Apice. 

PR )( Silvano a s. 
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PR )( Fortuna a s. 

PRI-DER )( PRI-DER ; temra quadrala. 

PRIMI CASSAR SERBO )( A'iR Sole. 

P-RA )( Figura a s. tenente una palma ed una clava nella s. 

)( Palma e corona lemniscata ( PRNF). 

PRO sotto una palma )( ML colomba con ciriegic nel rostro. 

PS )( VVAI 

PSA )( Gallo a d. sopra una palma C 
PSC )( Figura femminile a s. 

P. V. M. Scorpione )( ONE-SIM 

PVR )( Anello con due strigili ed un’ ampolla. 

Q)(H 

Q )( Leone corrente a d. 

QA )( Clava. 

QA-QS )( Palma e corona di alloro. 

QBL-SBR )( Tre anfore. 

QC )( Mercurio in piedi a s. 

QCA )( Abbondanza ; nel campo vesligia incerte di leggenda. 

QEB )( AFRINON ; tessera quadrata. 

QIID )( ANTO Toro a d. (Altro a s.) 

Q1ID )( Banditore dei giuochi suonante la tromba , e con corona nella s. 

QLPP )( Ercole di fronte con clava nella d. PR 
Q-ME )( Fortuna sedente a s. 

QMN )( Fortuna sedente a s. 

QNV Giove a s. Apollo a s. )( LPM 
QO-P1I )( Protome giovanile con corona radiala. 

QSA )( FEL corona di ulivo. 

QSF. )( Figura a s. 

QSP )( Figura sedente a s. con corona nella d. MS 
QTC-F )( Protomc galeata di Roma a d. ROMA 

QIC- F sotto vesligia di lettere è. ’l <£ F )( Prolome galeata a d. di Roma. Ilo 
veduto un piombo , col diritto CIC ed al rovescio la fortuna , classificato nella 
gente Tullia come due altri nella Ciucia e nella Caelia. Non si cadrà spero 
in appresso in tale equivoco. Il QTCF può spiegarsi tanto Q. Tullia Ciceroni 
Feliciler , quanto Q. 'Tedio Crescenti , o qualunque altro con eguale proba- 
bilità , c forse anco maggiore. 
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QVR )( Vittoria con palma e corona a d. 

R corona )( Fortuna a s. 

35, )( Luna crescente ed astro ; ( DER ) ; lesserà romboide. 

REO )( IA ; tessera quadrala. 

RNR )( Arco trionfale con figura equestre corrente a d. c due trofei agli angoli ; vi 
si legge inciso YIGT 

ROM )( Montone a d. ; nel campo luna crescente. 

ROM )( Forse gladiatore , o atleta coronalo. 

ROMA-STAT A MICA )( Lupa lattante i due gemelli ; tessera quadrala. 
ROMVLA )( AGAS scudo con leggenda incerta , forse RO 
RV-BIN )( Fortuna a s. 

RVF )( Diana caccialrice a d. 

S )( Palma. 

S )( Scorpione. 

S )( A 
S)(C 

SA )( 0 in corona. 

SACR-ATVS )( Cavallo a d. ; tessera quadrata. 

SACR-LAKF )( Vergine che dà la focaccia al sacro serpe dell' antro Lanuvino, 
( v. T. I. n. 5 ). 

S.A.F. )( P.A.F in corona. 

SAL )( T Ercole colla spoglia del Icone , e clava. 

SA-LV )( Genio dell' abbondanza a s. 

SC-AN )( Venere emergente. 

SCAVRI )( Mercurio a s. 

SEM fortuna a s. )( Protome dei due Cesari M” T DO CAE ( Imp. Titus Do - 
milianus Caesar ). 

SEINTIANAE fortuna )( FELI-CITER; Eckhel dopo il Seguin Scntiam per errore 
del primo che pubblicò questo piombo. 

SENM-CRES-trisccle. E già qualche tempo che i dotti vengon notando questo me- 
scolamento dei due alfabeti osco c latino sopra alcuni monumenti di queste pro- 
vincie. Il Kellermann ne' suoi Vigiles (p. 49. C. III. v. 16.) osservò un PI e 

avvisò parere a lui forma somigliantissima all' osca, ma confessò insieme non es- 

sergli presentala mai in altri monumenti. Aggiungerò io il K identico alla for- 
ma dell' d osco , e lo trovo su d'uno de' molli vascllini cinerarj trovati sull' A- 

venlino tra la Diaconia di S. Cesario e l'arco di Druso presso 1' Appia e con- 

servali in buona parte nel Museo del Collegio Romano. Il P. Lupi vi lesse M. 
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Sestili. S. A. D. IV. K. N. , ma la precisa leggenda è questa M. UICTlLIiA. 
D. VII. A. N., c panni doversi leggere Aforctw Seclilius Ante Diem PII. 
Kal. Novembre s: come nell’altro vasellino che porla il Q. <AECILIS leggo 
Caccili tts. 

SEPTEMBER )( OCTOBER 
SE figura virile di fronte )( Fortuna a s. 

SFA )( SFD 
SFF )( Fortuna. 

SII. )( Falce. 

SMG )( Fortuna a s. 

SA V )( Ruota. 

SODA )( Destre congiunte, (v. T. I. n. l-t). 

SODA VOIS guerriero )( NERO CAF.SAll protomc di Nerone, (v. T. I. u. 9.) 
SODALES TUSCULANA protomc di Caligola )( Aquila dentro uua corona; Leg- 
gasi Sodale s Tusculanae, (v. T. I. n. 6). 

SP )( Palina. 

SPFY )( Giove di fronte con scettro c folgore nella s. 

SS )( Fortuna a s. 

SSS in corona di lauro )( Protomc di donna goleata a d. 

ST )( Vincitore ai giuochi con corona c palma. 

SYR )( Corona di lauro. 

SVR )( Protomc femminile a s. , forse di Antonia Augusta. 

T )( T 

T )( Figura incerta di fronte. 

TA )( Corona di ulivo. 

TCH )( Palma. 

TDF )( Fortuna di fronte. 

TED )( Cavallo a d. 

TEN )( Prolome a d. 

TF )( TF 

TFD lesta di cignale a d. )( Fortuna a s. 

TFS palma )( ÈVA Ercole a s. con lazza e clava nella s. 

TFS-EF'H )( Diana Efesina. 

TUA )( Due prolome incerte. 

TH-EO )( Fortuna. 

TIAC figura a d. con asta c parazomo )( TAR figura sedente a d. con palma e 
corona nella s. 
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TIB )( Ercole sedente a s. con clava e tazza. 

TIB )( FE C Tiberio Feliciler ? J 
TI-CD )( Abbondanza a s. 

TICL-hR ){ Gallo a d. 

TICLA )( AGAT (Tib. Claudius JgalhopusJ. 

TLV-M )( Fortuna a d. 

TI-4A )( Figura slolata sopra nave con tazza nella d. 

TMA )( Elefante a d. 

TQC )( Protome a d. 

TR )( OP 

TRA lupo a d. )( Marte a d. con asta e scudo. 

TRA trofeo )( Protome goleata a d. 

TR-ER )( Ercole sedente a d. con tazza e clava. 

TSR )( Tre figure con cornucopia nella s. 

TTP )( Figura incerta. 

TVRI CELERIS )( Cavallo in corsa a d. 

TY )( I Leone a d. e timone (TRE). 

VA )( Palma e corona. 

VA palma )( M in corona di ulivo. 

VAL )( Fortuna. 

VC )( Fortuna. 

VC Mercurio )( Fortuna. 

VC palma )( Genio che appressa alla farfalla una fiaccola. 
ìV )( Pesce a d. 

VFRP palma )( VFRP palma, ( Fola Felicia Rei Publicae? ) 

VIC-CT )( VICTOR 

VLB )( EVT 

V-LP )( Figura incerta. 

\£PI )( Gallo a d.; tessera quadrala. (VL PIVS). 

VL-TOR )( Protome di Giove Serapide a d. 

VOL )( ESI 

VPB )( Diana cardatrice a d. 

V-POS )( Fortuna. 

VQ )( Genio di Ercole. 

VTR )( Roma a d. 

XS )( Conchiglia ( pecten ). 

ZO-IE )( Protome incerta a d. 
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PARTE SECONDA 
PIOMBI NUMERATI 

I )( €G 

II )( Diana caccialricc a d. 

II )( Ercole armato di clava. 

II )( Corona d’ alloro. 

III )( . . D in corona d' olivo. 

Ili )( Prolonie forse di Diana. 

Ili dentro corona di alloro )( Q in corona di alloro, 
ili! )( Prolome di Antinoo. 
lUI )( Moggio con spighe. 

IUI )( GPF ( Genio Populi feliciter ). 

IIII TROFIMI )( MELIILOTI , c protome di Serapide nel mezzo. 

V )( Manipolo di spighe. 

VII )( Protomc barbata goleata. 

Vili )( LOM , e prua di nave. 

Vili )( Q RVSP dentro corona di olivo. 

IX inciso a punta )( © 

X )( Biga. 

X )( Montone. 

)( V, palma e corona. 

XV dentro corona di olivo ){ Fortuna. 

XVI dentro corona )( Fortuna. 

XVI Giove con scettro e patera )( Protomc goleata, e nel campo ROMANI 
IVX )( IVX 

IVX )( Protomc galeata e ROM . . . 

n r 

. )( Figura con strumenti da bagno e lettere PP. 


PIOMBI FIGURATI 

GIOVE 

Giove coperto la metà inferiore dal manto , con scettro nella d. )( Mercurio con ca- 
duceo e borsa accanto una stele. 
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Giove con scettro e fulmine nella d. )( Speranza. 

Giove sedente a s. con scettro e patera nella d. )( Luna crescente. 

Prolomc di Giove barbata laureala a d. )( Diana caccialricc a d. 

Protome di Giove a d. ){ Fulmine. 

Aquila a s. rivolta a d. con corona nel rostro )( Fulmine. 

Aquila )( Corona di lauro. 

Aquila )( Fulmine. 

Fulmine )( Mani in fede simbolo di sodalizio. 

Giunone Lanuvina con asta - NERO CASSAR )( figura virile in tunica discinta , 
avanti un quadrupede (v. T. I. n. 4.). 

Protome della Giunone lanuvina a d. SACR LAN! IVVEN )( La Vergine che 
porge la focaccia al sacro serpe dell’ antro Lanuvino , (v. T. 1 . n. 2. ). 

Giunone curila od astata )( IVVEN. Il culto di Giunone sospita passalo coi Pe- 
lasgi dall Argolidc nelle terre poscia occupate dagli Etruschi, e nel Lazio, è per 
me quella medesima , che fu venerata in Teano Sidicino sotto nome di Giunone 
Populona , come divinità protettrice ed Avaeea no\iuc Tpo/xa^/5 , PRAESES, 
col qunl titolo è detta in una delle tre stelc Tcancsi recentemente edite nel Bull. 
Archeol. Napoli!. 1846 . ove fu erroneamente credulo che Vitcllia Virginia si chia- 
masse Ministra Praesidis ossia ministra di colei che presiedeva al cullo della 
Giunone Populona , della maestra od \px‘*ptta del collegio sacerdotale, la qual 
cosa se si fosse voluta indicare , era sufficientissimo il titolo solo di Ministra 
sacr. pubi Junoiiis Popidonae. Il cippo dice : 

YITELLIAE 
VIRGILIAE 
FELSIAE 
MINISTRAE SA 
CRORVM PVBL 
PRAF.SIDIS IVNO 
NIS POPVLON 
VIRG 1 LIA FELSIA 
MATER . L . D . D . D 

Il senso poi della vece POPVLONA è messo fuor di dubbio dalla classica testi- 
monianza di Marziano Capclla, ove paro evidente la correzione di CVRITIM 
che difficilmente si spiegherebbe in CVRITAM de Nupt. Philol. L. 11 . Popuìo- 
nam plcbcs curilam debent memorare bellantes. 

La vergine ed il serpente sacro )( SACR LANF ( v. T. I. n. 5 ). 

Il 
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NETTINO 

NoUuno con tridente nella sinistra, e delfino nella d. )( Figura muliebre nuda rivolta 
a d. plaudente , nel campo ACC. È il Nettuno preside dei giunchi del circo ove erano 
celebrale le Florali LYDI IN CIRCO FLORAE. È poi noto che le Florali fu- 
rono istituite in memoria di Atta Larentia , e quindi furono con altro nome 
chiamate Attedia. La figura del rovescio sembra ritrarre io spettacolo che si dava 
pojmlo pascente in quo miinac nudabanlur. 

Nettuno con asta puntuta, c delfino nella d. )( Pesce tonno, in giro TRAIANVS 

Lo stesso a s. )( Delfino a d. 

Lo stesso a s. c la lettera P )( Delfino a d. 

Delfino a d. c VI )( Fiore ad otto petali. 

Granchio )( Tre anfore c lettere AS 


CERERE 

Cerere sedente di prospetto con vaglio nella s. c spighe nella d. )( Scorpione , luna 
crescente, e granchio. 

Figura sedente da lato coperta la metà inferiore che sembra pascolare un agnello , 
nel campo FAV )( Moggio con tre spighe , c bilance attraverso, nel campo SAM. 
Farmi tutto ciò un simbolo della Cerere della Tot iraju.Swxic, e Ae/xerap paXa 
igipjSoooa da Callimaco Hijmn. in Cerer ., si vegga ivi Spanhem. Le sigle potreli- 
bcro forse dichiararsi SAcrn M erjaltsia FAYs/n, (v. T. III. n. 8). 

APOLLO 


Apollo citaredo )( Tripode. 

Apollo appoggialo al barbilo , con ramo d' alloro nella d. )( Barbilo. 

Apollo con lira nella s. )( Alloro. 

Protomc di Apollo )( Tripode. 

Lira )( Lauro e due astri. 

Lira )( Corvo c lettera V 

DIANA 

Diana rivolta a d. con arco, e saetta incoccata )( Corvo in rapida corsa a. d. 

Lo stesso soggetto )( Roma sedente a d. con cornucopia , e patera nella d. , nel 
campo CC 
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MINERVA 

Minerva a s. armata di lancia , c lenente una civetta sulla inano d. )( Leda in piedi 
a s. col cigno. 

Minerva con asta c scudo )( Vittoria con corona. 

Minerva con scudo , c fulmine nella d. )( Moggio con spighe , e lettere FE 

Minerva armata di lancia con scudo appoggiato a terra e lettere \£ )( Lettere 
O-PPP 

Minerva fulminante )( Prolome galcata della stessa Dea con lettera V nel campo. 

Minerva con asta, c corona nella s., nel campo G )( Civetta, c lettera G 

Minerva sirmala a d. )( Ripete lo stesso soggetto a s. 

Minerva con un volume nella $. )( Civetta a d. 

Proloinc goleata della dea a d. )( Civetta a d. e lettere MF : ricordando il luogo ili 
Tertulliano (le àliti. X. latti Minervalia Minervae quatti Salurnalia , tenterei 
di spiegare Mitierealia Feliciler. 

Minerva annata )( Palma. 

Proteine della Dea galcata a d., nel campo NA )( La stessa dea armala con lettere 
TSV 

Prolome come sopra )( Fortuna a s. e CL 

La stessa )( Fortuna. 

Protome galcata di Minerva con elmo greco )( Prua di nave. È questo piombo di 
assai buono lavoro. 


MARTE 

Marte con asta e scudo, di rimpetto Venere appoggiatesi ad una colonnetta, che 
gli porge l‘ elmo )( Fortuna co' suoi simboli a s. 

Marte con asta c scudo a s. )( Venere appoggiata conte sopra, coll' elmo nella d. e 
scettro nella s. 

Marte armato di asta e scudo a s. )( Scudo argolico. 

Marte come sopra )( Lupo in rapida corsa a d., nel campo TRA 

Marte lenente la lancia colla d. ove ha imbraccialo lo scudo, colla s. porge una co- 
rona ad un )( Soldato rivolto a s. con scudo rotondo c lancia. 

Marte armalo a d. )( Ruota a dicci raggi. 

Marte conte sopra a s. )( Cuffia , xaraiTu^ detta dai Greci. 
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Proteine del nume a d. )( Trofeo che dalla forma degli scudi esagoni può tenersi per 
gallico o germanico. 

Prolome come sopra a d. )( Scudo esagono, e lancia. 

Protomc detta )( Minerva annata a d. 1)C 
Protome barbata del nume )( Toro gradiente a d. 

VEDERE 

Venere con una mano solleva le chiome, e nell'altra ha un aXa/3afrpo» o vaselli») 
di odori, conchiglia del genere pecten. 

Venere ataiuofitm od emergente )( Fortuna a s. 

Venere fra due amorini e leggenda AN )( Fortuna a s. e CL 
Venere con un solo amorino a s. e lettere FA )( Eroe a s. con doppia lancia , e 
coperto di elmo, nel campo AAF 
Venere emergente )( Leone in riposo. 

Venere iravJxyuoc )( Fortuna a s. 

Venere Gnidia )( Palma in corona di alloro. 

Venere )( Mercurio. 

Venere )( Fulmine e sette astri nel campo. 

Venere vincitrice )( Guerriero. 

Venere emergente , e la Fortuna a s. )( Mercurio col caduceo, e borsa, davanti 
la testuggine. 

Conchiglia )( Delfino. 

Coniglio )( Mani in fede. 

MEivc.rnio 

Mercurio co' suoi simboli, nel campo VC ){ Fortuna. 

Mercurio con borsa )( Caduceo, la cui verga i legala in monogramma colla lettera E 
Mercurio fanciullo con Caduceo e borsa )( Genio di Roma sedente con corta tunica suc- 
cinta, cornucopia c patera nella d. 

Mercurio con caduceo e borsa )( Minerva armata , e fulminante. 

Mercurio coi suoi attributi )( Figura con cornucopia versante dalla patera l' incenso 
su di un' ara. 

Mercurio coi soliti simboli )( Montone a d. 

La stessa figura c lettera A )( Vaso di assai grossa pancia che termina in punta, ed 
ha collo stretto e due manichi : evvi dentro una palma , e nel campo E A 
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Figura del nume )( Vittoria alato a d. con palma e corona nella sua d. 

Mercurio con la testuggine , oltre i simboli consueti )( Fortuna sedente. 

Lo stesso nume coi soliti simboli , c testo di montone )( Figura stolala a s. 
Mercurio )( Mani in fede. 

Mercurio e nel campo la lettera P )( Fortuna a s. 

Mercurio )( Genio con cornucopia nella s. ed asta nella d. 

Mercurio ed li )( Fortuna a s. ed 1IC 
Lo stesso )( Atleta di fronte. 

Mercurio , ed accanto la figura del r pnp oXss ed RS )( Toro a d. 

Mercurio )( Fortuna sedente. 

Lo stesso )( Bulbo del giaciuto col primo germoglio. 

Lo stesso )( Gallo a d. ed A 
Prolome del nume a d. )( Gallo a d. 

Lo stesso soggetto )( Caduceo. 

Protome pelasela )( Fortuna a s. 

Protome con peloso c caduceo )( Gallo. 

Prntome fra due serpi. )( Caduceo tra due palme. 

Gallo a d. )( Moggio. 

Gallo e V )( Caduceo. 

Gallo )( Palma. 

Montone )( Caduceo. 

CICLO DI BACCO 

BACCO 

Niun piombo della collezione ha imagine di Bacco se pure l ’ cpScr cuSoci non si 
voglia tenere per rappresentanza simbolica di esso nume, piuttosto che della cam- 
pestre divinità di Priapo. 


SATIRI E FAUNI 

Figura tenente il rython nella s. , sollevante colla d. la lunga tunica, nel campo una 
palma )( Fortuna in piedi a s. 

Fauno barbato con rython nella d., che va rotando attorno al dito della s. un crate- 
re , soggetto ripetuto sui bassorilievi e nelle opere ceramiche. 

Prolome di Sileno )( Satiro con pedo e siringa. 


Digitized by Google 



— 8 « — 


rsc tu. apio ri» ioia 

Esculapio coll' attributo consueto del bastone , intorno al quale si avvolge la serpe , 
alla sinistra di lui Igia )( Luna crescente. 

Esculapio )( Sacrificio alla salute. Vcdcsi una figura sedente avanti un'ara accesa, 
con serpe che lambisce la sacra offerta. 

Esculapio )( Igia che porge la bevanda al serpe. 

Esculapio )( Figura stolala con cornucopia c tazza nella d. 

Protomc coronata del nume a d. )( Bastone col serpe avvolto e lettere ASA 

DIVINITÀ DEL MONDO INFERIOBE 

PnOSLItPIItA 

Venere Proscrpina con pomo nella destra )( Leone a d. e lettera V 

la FonTi'aiA 

Fortuna sedente a s. con cornucopia , c limone )( Pira , o faro con leggenda T1S 
(v. T. IL n. »). 

Lo stesso soggetto c leggenda PCX )( Figura coronata rivolta quasi di schiena, che 
si appoggia col gomito sinistro ad una siete, e porge una corona colla d. 

Lo stesso )( Tavoletta rettangolare messa su di un' asta , ha sopra scritto Fi Elio 
SAPoI I’, i caratteri vi sono np|ieiia visibili, intorno corre la leggenda FORTVFi ATA 
Lo stesso soggetto )( Cornucopia , c due lettere incerte , forse OC 
Lo stesso )( Timone di nave. 

Fortuna ritta in piedi co' suoi attributi )( Ariele a d. 

Lo stesso )( mani in fede. 

Lo stesso )( Palma. 

Lo stesso e leggenda FELIX. )( Montone , e luna crescente. 

Lo stesso )( Specie di spada detta xoiric- 
Lo stesso , e FL )( Corvo a d. e TF 
Lo stesso )( Silvano. 

Lo stesso )( Oca a d. 

Lo stesso )( Nave con doppio timone e vela. 
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Lo slesso )( Caprio a d. 

Lo stesso )( Àlbero di lauro eMF 

Lo slesso )( Chele di granchio. 

Lo stesso )( Ruota ad olio raggi. 

Lo stesso )( Vittori* a d. in corona di lauro. 

Lo stesso c lettere retrograde J il Cornucopia e FL 

Lo stesso )( Due cornucopi, e caduceo. 

Lo stesso )( Corona d'alloro, e palma. 

Lo stesso )( Tridente. 

Lo stesso )( Grappolo di uva. 

Lo stesso )( Leone corrente a d. 

Lo stesso )( Ancora. 

Lo stesso )( Mercurio a s. 

Lo stesso )( È rappresentata la Vittoria in atto di coronare un pugile , che ha rice- 
vuto il premio della rudis o bacchetta : nel campo dietro alla Vittoria leggesi 
VICTOR l, c davanti al pugile la lettera L, che io stimo doversi spiegare Lau- 
datila e non Lapsus coll" Ordii ‘itti. Al Laudatus fa riscontro 1' /ne ictus che è 
alcuna cosa di più , siccome il titolo Deus non avvertito finora è un titolo gla- 
diatorio a cui si poteva aspirare solo dai sommi nell' arte. 1/ antico Scoliaste del 
Mai ad VivtjJ IIlxMi-. ricorda la consuetudine degli atleti, qua ftodiequc eicto- 
res hoc tumore nominimi, et fornitali sic sopra e. 391. Enjx DEUS dicilur. 
La dottrina dei titoli gladiatorii, ed atletici non ha (inora sufficienti confronti. Piacenti 
a tal proposito richiamare una «ingoiar lapida edita giù dal Fahretli Col. Tr. nella 
quale giacciono ancora inosservati due nuovi vocaboli, cioè un titolo gladiatorio , 
ed uno come sembra d' uffizio 

D . M . 

LYCO . LIB . MIR 
SCAEV . PVGN .IDI 
FF.C LONGINAS 
LIB . CONTRARETE 
FRATRI . B . M 

Quivi per me è Lieo un Mirmillonc, che invece d’ imbracciar lo scudo colla sinistra, 
ed imbrandire la spada di legno colla destra usò di adattar Io scudo alla destra, e te- 
ner la spada nella sinistra. Commodo , che si esercitava in abito di secutore , o mir- 
millone frù gladiatori se ne dava gran vanto , ed alla sua statua aggiunse il titolo 
riferito da Dione L. LXXII. jrpwTOTotXoc atsoorofm, API2TFPOS pcvot yissaa c 
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Suitxaxit oifxai , ^iXiou; *. A Lieo suo fratello pone l' epigrafe Longinale liberto 
il quale si dà il nome di CONTRARETE che non mi par messo per RETI AltIVS, 
ma che paragonandolo al CONTRASCRIBA o CONTRASCRIPTOR arzrypa<t>t oc 
credo nome d'ufficio, come il vestiarius, il capsarius, ed altri, e forse volea signifi- 
carsi colui, che custodiva le reti per lo spettacolo. Comunque ciò sia leggo D. M. 
Lyco . Liberio ■ A lurmiUoni Scaeeae Pugnnrum. Hll. Fedi Longino» Lib. 
Contrarete fratri B. Aferenti 
Fortuna )( Calalo. 

La stessa )( Guerriero armato di asta, ed appoggiato allo scudo che gli sta dappresso a s. 
La stessa )( Figura di un aratro. 

La stessa )( Pugile rivolto a d. nel campo I; leggo fnvictus, cf. Orelli 2»78. 

La stessa )( ATH 

La stessa )( La fortuna sedente a d. 

La stessa a d. )( Nave rivolta colla prua a d. ; di sotto leggesi CAESAR 
La stessa a s. )( Lituo augurale. 

Cornucopia )( Ruota a quattro raggi. 

Cornucopia )( Timone di nave. 


SOLE, LUNA 

Prolome radiata del sole rivolta a d. intorno \£NVSf {V emuli) )( Cavallo a d. e pal- 
ma nel campo. 

Lo stesso soggetto )( Luna crescente, ed astro, con lettere LB. Queste rappresen- 
tanze ricorrono nelle monete degli abitanti di Deio AHAIUN. Cosi altro piombo 
lasciato inedito dal Millingcn ritrae nel ritto la proloinc di Scrapide rivolta a d. e 
nel rovescio l' imaginc del fiume , che esce a mezza vita dalle onde , in atto 
di nuotare, con l’epigrafe AAANEilN 

Lo stesso )( Prolome del grifo , c scuriada. 

Lo stesso )( Cane rivolto a d. 

Lo stesso )( Il dio Scrapide. 

Lo stesso )( Due clave. 

Lo stesso )( Palma. 

Lo stesso )( Mani in fede. 

Prolome di prospetto radiata e leggenda sottoposta ROMA )( Luna crescente , e 
globo con doppia leggenda ROMANO, ROMANO (v. T. V. n. 12). Imita 

• Cioè PBIMVS . PAi,VS . SECVT . SCAEV . YICT . XII . 
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questo piombo senza dubbio le monete di quei popoli sia di Campania , sia del 
Lazio che dopo la strage italica ammessi alla cittadinanza vollero consegnare alla 
moneta la memoria di tal comunicazione di diritto, col segnarvi il nome della città 
e del popolo co' quali erano entrali in partecipazione di «jovoXmia. 

Lo stesso soggetto )( Itifallo. 

FUNI 

Figura di un fiume a s. e LBE )( Lo stesso soggetto rivolto a d. senza leggenda. 
NUMI DELLA CAMPAGNA 
VF.im.ario, priapo 

Verlunno a s. con ramo nella s. e ronchetto nella d. )( Cervo rivolto a d. 

Lo stesso soggetto e il segno X )( Cane , e le lettere MD 
Lo stesso ){ Gallo rivolto a d. 

Lo stesso e due astri )( Mercurio a s. co’ suoi simboli , e la testuggine , di più 
due astri , e la lettera R 
Il medesimo soggetto , e lettera C )( hTr 

Priapo rivolto a s- con falce nella d. e leggenda 6LI1 )( Fallo, c lettere B>àR. 
Si osserva una figura muliebre in alto di supplichevole sedere davanti una stelo 
terminante in Fallo , dal lato la leggenda AMIC . . . )( Fortuna. 

Fallo )( Campo vacante. IL JD 

Item ){ Corona , c monogramma /uNA 

REGIOVI , CITTA’ E GEMI 

Protome coperta della spoglia di elefante )( Fortuna sedente a s. 

Protome della dea Roma , e lettera V )( Aquila col fulmine tra gli artigli. 

Lo stesso senza alcuna lettera )( La speranza cd AL 
La dea Roma )( La lupa coi gemelli. 

La stessa figura )( Mercurio. 

Lupa rivolta a d., sotto la leggenda ROMA, sopra il numero XV )( Aquila col 
fulmine fra gli artigli. 

Genio sotto figura di serpente che lambe la vittima )( Ara accesa ornata di encarpi. 
Genio sedente con cornucopia , c patera )( Cornucopia fra due timoni di nave. 

12 
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VITTORIA 

Villoria a s. con palma e corona nella d. )( Palma. 

Allo stesso diritto sono accompagnali i seguenti rovesci: 1. Nave a tre remi con due 
timoni , e sotto un delfino simbolo del mare. - 2. Fortuna rivolta a s. co' soliti 
simboli. - 5. Figura equestre con cavallo lancialo a galoppo. - 4. Cavallo ri- 
volto a d. - 3. Ercole a s. con clava c patera nella d. e leggenda LP - 6. Fra 
due basloui decussali che terminano a due capi in altrettanti pomi puntuti le let- 
tere A tVF - 7. Corona e . . E - 8. Colombo a s. - 9. Mani in fede, c 
lettere incerte. - IO. Gran scifn. - 11. Foglia di ellera e MVL - 12. Ca- 
pricorno ad. - 13. Trofeo d'armi. - 14. Lettera A - 13. Toro ad. - 16. Dop- 
pio cornucopia e 

Vittoria che sospende ad una palma uno scudo )( Palma , ed apice fiammico. 

Vittoria c LAS )( Fortuna a d. e LAS 

Vittoria e SP )( Fortuna a s. 

Vittoria a s. )( AQ 

Vittoria con palma e cornucopia )( Bucranio. 

Vittoria gradiente con corona )( Fortuna a s. ed S 

Vittoria navale che è posta sopra prua di nave con lettera C. )( Fortuna a d. 

Vittoria a s. )( IS'I-CE 

Due Vittorie che sostengono da due lati una corona )( Aquila con corona nel ro- 
stro , e luna crescente. 

Vittoria con corona a s. )( Aquila fra due insegne militari : tessera trigona. 

Vittoria con palma e corona )( Fortuna con cornucopia e timone: tessera rettangola. 

Vittoria fra due insegne, delle quali corona quella che le sta a d. )( Aquila le- 
gionaria, a piè dell'asta e a destra v’è un toro, a sinistra un cinghiale, che fanno 
le due insegne della legione X. c XX. V.V. 

Vittoria )( Serpente , clic lanibe la sacra offerta dell’ uovo. Val. Fiacco negli Ar- 
gon. HI. 283. 

Vittoria con palma e corona )( Nave con albero, antenna, e quattro remi; vi si 
veggono soltanto due figure di rematori: tessera romboide. 

Trofeo e lettere PID )( Corona di alloro c PAC-V 

nini dell' ITALIA A ÌTTICA 

I 

Della Giunone Lanuvina si è detto alcuna cosa più sopra , come anco di Vcrtunno 
o Silvano , e del Genio , o demone dei Greci. 
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SiTl'BKO 

Saturno con scettro nella s. e falce nella d. e coperto il capo dal manto )( Falcetto. 

Lo stesso soggetto )( Giove con scettro , e folgore nella s. 

Protome velata dei nume rivolta a d. )( Ronchetto. 

già tvo 

Sotto questo nome pongo il bifronte barbato della T. V. u. IO coperto di cuf- 
fia et idcnlcmente di pelle )( CGM. Essendo i tratti dei volti diversi tanto , 
che il destro di essi evidentemente mostra ti|K) barbarico , forse africano ; pare 
che vi si alluda a confederazione , che sarebbe arbitrario il conghietlurarc. 

Altro bifronte imbcrlte perii edito T. III. num. 5. c laurealo. E uno dei tipi 
del Lazio che fu copialo più tardi in monete anco della Campania dal più ve- 
tusto asse fuso; v. Aes grave T. VI. I. e VII. I. Queste due classi assai 
stranamente si trasporterebbero fuori del luogo , onde sono nativi, per farne re- 
galo a popoli, nelle terre dei quali non è apparso inai vestigio di alcun d' essi. 
Ma è decisivo argomento la epigrafe di un'oncia della serie posta a T. VI. che 
datami dal P. Marchi a studiare, guari non andò, che mi diè tutta intera 
l'arcaica voce iCEM. (è incerto il tratto elle compiva l'ultima lettera A) de- 
terminando cosi la patria di quelle monete nella Siiessu Pomelia distrutta nel 
516, di che non è qui luogo discorrere più lungamente riservandomene il farlo 
con altro lavoro. 

Giano quadrifronte )( Protomc di Diana c lettere CL (v. T. III. n. 9). 

NUMI ORIENTALI 

GIOVE 8ERAPIDE E GIOVE A5IBOVE 

Protome di Serapide rivolta a d. )( Sacerdotessa isiaca con secchiello nella s. e 
sistro nella d. e CO 

Lo stesso soggetto e lettere FEA )( Sacerdotessa Isiaca con secchia nella s. c 
palma nella d. 

Lo stesso senza leggenda )( Vittoria a d. con palma e corona. 

Lo stesso )( Fortuna stinte di fronte co' suoi simboli. 

Protome di fronte del nume }( Aquila. 
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Protome rivolta a d. c L/$ )( Figura del fiume Nilo avente canna palustre nella 
sua s. , nel campo davanti testa radiata del Sole , ed alle spalle il sacro uc- 
cello Ibi ; piombo di buon lavoro. 

Lo stesso )( Sacerdotessa isiaca , e CO 

Serapide con asta e cornucopia nella s. e CO )( Genio con cornucopia e patera 
nella d. e COR-D 

Protome di Giove Ammone , nel campo due astri )( Sacerdotessa isiaca. 

Il piccol Oro in fasce nella baride a cui sono sospesi tre remi )( Pegaso alato a d. 

Auubi con ramo di palma nella s. e corno nella d. )( Cane rivolto a d. 

Anubi stante rivolto a s. c palma nel campo )( Sacerdotessa Isiaca. 

Quattro figure isiache. 

EROI 

ERCOLE 

Èrcole che strozza il leone )( Ercole clic doma i centauri. 

Ercole con clava , e secchiello nella d. )( Il Cane cerbero a tre teste. 

Ercole con clava , e cratere )( Clava. 

Ercole con clava )( Mano spiegata posta di taglio sopra di un' asta orizzontalmente. 

Ercole che strozza il leone , nel campo è una clava )( Figura incerta. 

Prolome dell’ eroe di fronte coperta della pelle di leone )( Elmo , e parazonio. 

Prolomc dello stesso di profilo )( Rovesci diversi: 1. Una clava. - 2. Cratere. - 
3. Toro a d. ed IA - 4. Corona di ulivo. - 5. Palma. - 6. Protome incerta 
coronata a d. - 7. Pallade armata di prospetto. - 8. Leone. - 9. Corona di alloro. 
- IO Due clave. 

Clava )( Rovesci diversi: I. Cratere. - 2. Leone a d. - 3. Cervo rivolto a d. 

BELLEROFORTE 

Bcllerofontc sul pegaso , che con lancia ammazza la chimera )( Bestiario che ha 
trapassato un Icone col venabolo, (v. T. II. n. 13). 

MITO TEBARO 

Stìnge tebana rivolta a d-, davanti sul campo con sottilissime lineette la leggenda 
CPM che deve supplirsi tpfitrivt , parola che si suppone proferita dalla sfinge 
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nell’ atto di cercar la soluzione dei suoi cnimmi )( Aquila. Ho veduto altro piomlio 
somigliante , a cui manca tal leggenda. 

MITO AMICLEO 

Castore e Polluce ambedue armali di lancia ambedue col cavallo : a loro è ag- 
giunta la iniziale dei loro nomi CP )( Leone a d. 

GUERRA ni TROIA 

Enea che si reca il padre sulle spalle , vien seguito dal piccolo Julo in arredo pa- 
storale con mitra frigia e pedo )( Cavallo troiano. 

RITRATTI DEGLI IMPERATORI 

Protomc di Caligola a d. )( Doppio cornucopia. 

Prolotnc di Caligola rivolta a s. c leggenda SODALES TVSCVLANAE )( Aquila 
in corona di cipresso. 

Protome laureata di Nerone a d. )( Carro circense tirato da otto Cavalli di fronte. 

Protomc dello stesso ornata di lemnisco e NCA ( Nero Caesar jjuyustus ) )( Pal- 
ma, (v. T. II. n. 6). 

Protomc di Nerone c leggenda AVG )( Vittoria con palma e corona , e NERO 
CAESAR 

Prolome dello stesso con leggenda NERO CAESAR )( Marte con lancia e scudo , 
rivolto a s. 

Protomc dell' Augusto laureala, e davanti nel campo una palma )( IVYEN-AVG 
(v. T. II. n. 4). 

Protomc di Vilellio a d. e leggenda A. VIT. AVG. IMP. )( Marte e leggenda 
SOD RVS , (v. T. I. n. 13). 

Protome di Vespasiano a d. ed IMP Aug VESP )( Le due protomi di Tito , 
e Domiziano Cesare con la leggenda T D CAES; era questo piombo coperto 
di foglia d’ oro, del qual uso ho altro esempio in un gran piombo con la protome 
di Nerone laureala a d. cd epigrafe NERO CAESAR AVG GERM . . . 

Protome di Vespasiano a d. e VESP )( Albero di palma. 

Protome di Adriano sormontata dall 1 aspide egizio , nel campo una palma )( Leone 
gradiente a d. nel campo e di sopra del leone una folgore. 
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Protome di L. Vero con leggenda VERE AVG )( Campo liscio. 

Protome di L. Vero )( Le lettere DVVPP 

Protomi laureate di M. Aurelio , e Cominodo con leggenda pressoché invisibile 
M AYR COM AN TON IN VS. É da osservarsi che Commodo è posto a de- 
stra di chi guarda )( Corona di alloro entravi ANTO 

SPETTACOLI DELL* ANFITEATRO 

Leone in corsa )( Aquila a d. , tessera ellittica. 

Rinoceronte a doppio corno e lettere AVR )( Palma. 

Bestiario col vcnabolo )( Leone, sopra luna crescente, sotto fulmine. 

Elefante a d. e FAV )( Toro a s. 

Rinoceronte a doppio corno , nel campo davanti una palma ; al disopra un vena- 
bolo )( Toro a d. 

Caccia del Leone con leggenda in contromarca SOT£P )( Caccia del cignale, 
(v. T. IL n. 13). Altro piomlra simile ho veduto , a cui mancava la leggenda. 

Leone )( Nave con armali. 

Elefante )( Due figure con asta. 

Caccia del cervo: nel diritto è la figura con lanciotto che sta per scagliare: nel 
rovescio è il cervo in fuga. 

Cavallo con un piè davanti sollevato a cui si aggiugne una palma e nel campo C-N 
)( Fallo. 


CORSE CIRCENSI 

Auriga di fronte con palma nella s. c corona nella d. )( Cavallo a d. con palma. 
Auriga circense in alto di ricevere la corona dalla Vittoria , ed MN )( Cinque 
delfini sull' architrave sostenuto da due colonne nella spina del circo fra le co- 
lonne vedesi un cavallo in corsa. 

Palma e LPF )( Due figure plaudenti dai gradini dello spettacolo. 

Palma )( Vaso. 

Cavallo corrente )( Scuriada. 

Quadriga )( M palma e T 
Quadriga )( Aquila. 

Quattro figure con palma e corona )( Campo liscio. 
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GLADIATORI 

Gladiatore rivolto a s. armato di scudo rotondo spada , e con elmo ornato di cre- 
sta grandiosa )( Due spettatori plaudenti. 

SPETTACOLI TEATRALI 

Maschera barbata, e due fiori coi loro gambi )( Barchetta coperta da una tenda, 
con limone. 

Maschera barbata )( Vaso a collo lungo senza manichi c lettere A E. 

Maschera del servo nyi/xuy )( Maschera del Maccus. 

Figura barbata coperta di ampio manto con scettro c palmella )( Figure plau- 
denti dello spettacolo e FRA 


PALESTRA 

Gotto, e striglie )( Capta o cista da palestra, palma, c corona, (v. T. II. n. 11). 

Anello a cui e raccomandata un'ampolletta f’vorpoXnxuSto », c due strigili )( For- 
tuna , e nel rampo II É . Potrebbe riferirsi questo piombo al bagno gratuito , 
ovvero agli oli che si concedevano a coloro, i quali presentassero la tessera 
ricevuta dalla sodalilA. L’uso dei simboli o tessere, che si distribuivano or per 
gli spettacoli , or per le cene sacre , or per le altre largizioni civili fu in vi- 
gore in Roma mollo anticamente. Dice Macrobio , che Varrone aveva scritto 
essere stali solili gli antichi di ammettere alle cene fatte dalle decime votive di 
Ercole senza tessera indistintamente. Testalur etiam Terenlius Varrò in ea so- 
Ixjra quac inscribilur jrtpi xtpauro u majorcs solilos decimala Hcrculi rovere, 
nec decem dies inlermittere , quia pollucerent , oc populum aivp^o\oi 
cum corona laurea dimitterent cubitum. 


FINE. 
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A V VERTIHERT O 


L'autore che prima di poter mettere la mano alla stampa di questo suo lavoro fu 
costretto di tornare a ristabilirsi in Napoli, non ha potuto prestarsi alla correzione del 
testo con quella esattezza cho avrebbe desideralo. I lettori sono perciò pregati di scusare 
gli errori trascorsi c cho debbono correggersi nella forma che qui viene indicata. 

ERRORI CORREZIONI 


ne. 7 luca 

8 

TUflfìsìou 

10 

19 

do/?w»J73jU«VCV 
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18 
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14 

16 

ricreavano 

16 
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c la porta dell’ ingresso e 

17 
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FRN 

24 

16 

reo yevet co 
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La nota 3 leggasi nel primo 
periodo cori : 


26 


Nota 1. iti s. 5. Volpi 

28 

4 

Porzio 


7 

PORTIO 


18 

Porzio 


24 

MIT1IRAS. Di lui 

29 

23 

SAC. 

32 


Nota e lin. 3. dntractìs 

33 
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PAAF 

34 
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AVGVSTAE 

38 
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1VNON LANV 

40 
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I Signori 

42 
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50 
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V. 

55 

30 
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ovuj 3oXav 
Qs5r}70[j.evov 

e la 

M1SENIENS 

quiritem 

ricreava 

o la porta dell* ingresso o 
FRV 

T(j> ytvtito 

Ficor. T. III. 5. È questo finora il solo 
piombo che nomini Britannico : 1* al- 
tro della T. 1. 9. è letto erroneamente 
BAITA . . . SARI 
Cardinali 
Ponzio 
PONTIO 
Ponzio 

M1TI1RAS , di cui 
SACR 

diffracUs 
FARF 
AVGSTAB 
NERO CAESAR 
Il Signor 
A VIT . . G. 

Antonius 

Aelius 

aS}.:5iTni 

c 

FA: 

pjXa <pup{iov3(i 

e 


Y 

espanso 


iMPim atti — P. D. ButUoni 0. P. S. P. A. M. 
impiimxtvi — J. Canati Patriarci). Co»tanliaop. Viecgeren». 
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